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V. 

GLI S'rATU'rI 

DELLA CONFRATERNITA DEI CALZOLAI TEDESCHI 

IN 'rRENTO 

Memoria 1,rcsr-ntata dal Socio 1,rof. D. LUIHI ROSATI. 

Fra le molte corporazioni nate e fiorite a Trento nel medioevo 
e nei due secoli susseguenti, la confraternita o scuola dei calzolai 
tedeschi è l'C'rto una di quelle che ebbero una vita più lunga di 
tutte. Formatasi nel 1298, esisteva ancora nel 1695 e forse durò 
anche più tardi, giacchè ci consta che in quell;anno i calzolai 
tedeschi fecero istanza ai consoli di Trento per potersi separare 
dagli italiani e formare una scuola a parte (1). 

Lasciando a qualehe altro studioso delle cose patrie, il quale 
abbia 1naggior opportunità, il compito di rovistare nelle vecchie 
carte dell'archivio consolare di 'frento i molti documenti relativi 
alle varie scuole dei calzolai (2) e di ricomporne la storia, mi ac-
contento di pubblicare qui gli statuti o, come allora dicevasi, i 

(1) Atti consolari <lell'Arch. munic. <li 'l'rento Anno 1695, pag. 13. 
(2) Dall'indice dei docnm. <lei succitato archivio consolare si rileva che a 

Trento e3istettero almeno quattro scuole <li calzolai, cioè una, di tedeschi e un'altra 
di italial)i, una terza di tedeschi e di italiani insieme ed una quarta di calzolai e di 
conciapelli. Ali' una o all'altra di esse è a riferir.;i un documento dell'archivio luo-
gotenenziale di Innsbruck, indicato dal Repert. dell'Arch. vescovile di Trento alla 
Capsa 1 i 1 n. 13. Riccome pm· la gentilezza del signor arr.hivista dott. Michele 
Mayr, a cui siano rese le dovnte grazie, io ho potuto averlo tra mano e copiarlo, 
lo renderi, qni di pubblica ragione in coda. a.gli statuti.· 
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" capitoli et ordini,, della confraternita dei calzolai tedeschi, da 
me ritenuti per i più antichi che possediamo. E lo faccio tanto 
più volentieri in quanto che, trovandosi questi in un codice ap-
partenente ad una biblioteca privata, quella della canonica arci-
pretale di santa Maria Maggiore in Trento, ben difficilmente po-
trebbero capitare sott'occhio di chi volesse farne ricerca. A questa 
biblioteca il codice fu lasciato dal benemerito arciprete monsignor 
Giovanni Battista Zanella la cui firma, una volta autografa e due 
volte impressa ad umido, leggesi nel margine della prima pagina. 
Non mi consta nè donde o da chi egli lo abbia avuto, nè perchè 
abbia preferito di lasciarlo dov'è, anzichè, come fece colle altre 
sue preziose collezioni di anticaglie, passarlo alla civica biblio-
teca o al museo. 

Il libro di cui parliamo constava in origine di tre quiu terni 
membranacei cuciti insieme: ora è legato alla moderna, ma vi 
mancano cinque carte da principio ed una e mezza alla fine, 
cosicchè delle sessanta pagine che aveva non ne conta che qua-
rantasei intiere e due dimezzate, tutte senza numerazione. Ciò non-
dimeno. gli statuti sono completi, per la ragione che vi sono con-
tenuti due volte, dapprima in lingua tedesca e dipoi tradotti in 
italiano, perciò i sedici, su sessantadue, capitoli ( oggi si direbbe 
paragrafi o punti) che mancano nel testo tedesco ~i trovano nella 
traduzione italiana, e le poche cose mancanti in questa ci sono 
date da quello ; anzi monsignor Zanella ebbe cura di aggiunger-
vele belle e tradotte, scritte di sua rnano su carta moderna. 
Agli statuti tedeschi tengono dietro sull'ultima pagina due brevi 
annotazioni che non hanno nulla <la fare cogli statuti medesimi, 
ma riguardano l'ammissione di alcuni membri nella confraternita. 
Sono tuttavia di quakhe importanza perchè giovano a stabilire 
l'epoca in cui il nostro libro fu scritto. 

Riguardo alla forma esterna di questo manoscritto aggiunge-
remo ancora che la sua dimensione in altezza e larghezza è di cen-
tim. 32 x 21.5. Il margine superiore, come pure l'esterno, di ogni pa-
gina è largo milim. 55, l'inferiore 80, l'interno 40. Le pagine tede-
sche contengono in media ventisette righe, le italiane da diciotto 
a venti. La scrittura è piuttosto grande, bella e chiara in tutto il 
codice (tranne che delle due annotazioni suaccennate in cui è piccola 
e alquanto trascurata); ma molto diversa nella parte tedesca e 
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nell'italiana. Nella prima è gotica, quadra, molto angolosa e di-
ritta, ad eccezione delle due ultime facciate in cui è oblunga fl 

leggermente p(mdente da sinistra a destra. Le l~ttere iniziali di 
ogni capitolo, maiuscole monacali, sono miniate a due colori, rosso 
e giallo, rosso e verde, rosso e turchino; anche tutte le altre 
1naiuscole sono di doppio c0lore nero e rosso, ma non miniate, e 
altrettanto dicasi delle minuscole grandi ascendenti (b, d, f, h, 1, t 
ecc.) che :-;i trovcìuO nella prima riga di ogni capitolo dal vente-
simo quinto in poi, le quali per di più sono variamente ornate 
e raggiungono tal volta la lunghezza di 25 milimetri, occupando 
<.;osi tutto lo spazio intermedio fra un capitolo e l'altro. 

Nella parte italiana invece, eccettuate soltanto le prime dieci 
righe e le parole iniziali dei singoli capitoli, che sono pure go-
tiche, ma d'un carattere meno angoloso e tendente al rotondo, 
è usata <la per tutto la scrittura latiua senza filetti e pendente 
da destra a sinistra. 

L'inchiostro nella scrittura tedesca è bruno scuro, direi quasi 
nero, qua e là sbiadito, nella italiana invece è bruno chiaro, 
uniforme. 

La punteggiatura nel testo tedesco è fatta a capriccio. Una 
liueetta obliqua discendente da destra a siuistra ( /) sta ora in-
vece della virgola, ora inveee del punto, e spesse volte e' è proprio 
per nulla; vieeversa il punto sta non rare volte iu luogo d'una 
virgola o serve solo ad empire un piccolo spazio in fine di riga, 
il quale spazio, se un po' più grande, è occupato da una astic-
ciuola verticale tagliata da due lineette (=I=). Alla fine dei ca-
pitoli trovansi ordinariamente due punti l'uno sopra l'altro, spesse 
volte dtrn punti ed una lineetta orizzontale (: - ). Nel testo 
ita.liauo la intérpunzione è più regolare, ma lo scambiamento 
della virgola col punto trovasi anche qui. Una virgola alquanto 
pit1 lunga tal volta è posta anche in fine del capitolo, dove eviden-
te1r,ente ci dovrebb'essere il punto fermo. 

Riguardo all'ortografia ed alla gran1matica i lettori vedano 
co' propri ocehi come queste vi siano bene o maìe osservate, poichè 
entrumbi i testi vengono stampati esattamente come stanno nel 
manoscritto, ommesse soltanto le abbreviature che non sono nè 
molte, nè difficili ad interpretarsi. Noterò soltanto che qualche 
volta l' y nel tedesco porta in capo due lineette oblique (segno 
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del raddolcimento) f3 che, non trovandosi una tal lettera con quel 
segno nella cassetta del nostro tipografo, ho dovuto sostituirla 
con un !I comune; cosa del resto di nessuna importanza. Di più 
le lettere maiuscole nel medesimo testo non indicano semp!'e che 
quella parola sia un nome proprio o che lì incominci nn nuovo 
periodo, ma bene spesso vi sono poste a capriccio. 

Così il nostro rnanrscritto ha tutti i caratteri propri delle 
scritture del secolo decimoquinto a cui anche realmente appar-
tìene. Di fatto. ancorchè esso sia senza data, nou duriamo fatica 
a rilevare con tutta sicurezza che la parte tedesca fu scritta o nel-
l'anno 1483 o poco prima, e l'italiana o in quello stesso anno o 
subito dopo. Ed eccone le ragioni. Alla fine degli statuti tede-
schi nella solita clausola completiva leggiamo il nome del notaio 
dichiarante di aver scritto i due ultimi capitoli e tre altri quali 
si trovavano cambiati alla prima, quarta e quinta carta, dunque 
proprio in quelle che oggi nou ci sono più. Questi si chiama 
Giovanni Verber, cheriéo della diocesi di Strasburgo, notaio pub-
blico, secretario del principe-vescovo Giovanni (Hinderbach) e 
parroco di Povo. Ora ci co,,sta che il Verber te11ne la parrocchia 
di Povo almeno dall'anno 1481 al 1511, epoca in cui era già 
morto (1). A restringere poi questi confini e ridurci all'anno 1483 
serve la prima delle due suaccennate annotazioni che si trovano 
subito dopo la clausola finale, nella quale annotazione è detto che 
il Verber, l'anno 1483, era stato ascritto alla confraternita. Gli 
statuti tedeschi della medesima, adunqu~, nel 1483 erano belli ·e 
compiti; non però molto tempo prima di quell'anno. Oiò risulta 
dal fatto che il Verber in quella sua clausola fa parola eziandio 
della approvazione vescovile concessa agli statuti. Per conse-
guenza, a meno che non si voglia supporre ( cosa che mi pare 
molto improbabile) che fra la compilazione degli Rtatuti e la loro 
confermazione da parte vescovile sia passato un gran tempo, con-
vien ritenere che gli statuti in lingua tedesca fossero scritti, se 
non proprio nel 1483, poco tempo prima di quest'epoca. 

(1) Cfr. FRIED. ScHNELLEn, Beitrage zur Geschichte des Bisthums Trient, 
Regesten, n. 518, pag. 142. (Innsbruck, 1894), e il Repert. dell' Arch. ne,çcov. di 
Trento, caps. 51, n. 6. (Bibl. comnn. di Trento). 
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Da chi siano poi stati vergati quelli che non sono di -mano· 
del Verber non mi fu possibile eruirlo. Da colui che scrisse gli 
statuti italiani, no di certo, perchè la grafia anche in quelle parti 
che sono del 1nedesimo carattere (gotico) I ,resenta delle differenze 
troppo grandi, direi essenziali. Leggendo il primo capoverso del-
1' introduzione in cui è detto che la confraternita dei calzolai te-
deschi comiuciò nell'auno 1298, propenderei a credere che i capi-
toli dPl nostro co<lice fossero stati copiati per mano di qualche 
anonimo da un libro più vec;chio e for~e sdruscito, sembrandomi 
cosa strana clrn la coufraternita sia esistita per quasi ducecento 
anni senza avere nno statuto scrjtto. l\'Ia quando rifletto che anche 
molti dPi nostri comuni meùievali si ressero per anni e secoli con 
certe regole tr,lùizionali, consuetudinarie, prima di compilare le 
cosi<létte carte di regola., ben m'al'.corgo che l'argomento zoppica. 
Se poi ciò che si legge nel secondo capoverso della suddetta 
introduzione vuol iudieare, comP a me appunto sembra, che gli 
statnti siano stati compilati, eerto per l'.Ommissione d,i tutta la 
confraternita, dai quatt.ro maestri ivi nominati, allora la supposi-
zione che tossero copiati da altro libro sDrebbe del tutto infon-
data. Il be11igno lettore giudicherà se mi apponga bene o male, 
e spPcialrnente i filologi tedeschi potranno dire se la lingua dei 
nostri statuti convenga più al secolo decimoquinto o, ad un 
altro anteriure. 

Quauto agli st;1tuti italiani ci consta dalla breve introdu-
zione prcmessavi che furono tradotti e scritti dal notaio Prospero 
Mario da Bormio. Chi era costui e quando viveva r Non mi fu 
possibile di trovarlo. Il sno nome è sfuggito anche al P. Giangri-
sostomo Tovazzi il qnale pPrciò nella sua lunghissima lista dei 
notai non lo ha. So che all'epoca del martirio di S. Simoniuo (1475) 
abitava a Trento una. famiglia da Bormio, di cui è nominato un 
tal Cipriano come amico del padre del piccolo martire (1). Era 
forse il nosti'o Prospero un membro di essa r (2). Non faccio che 
una semplice induzione, ma l'epoca certo <'.Oinciderebbe esatta-

(1) ALBERTI-G.\n. Annali del princip. eccles. ùi Trento, pag. 354. 
(2) E le famiglie Bormioli di Trento hanno for:-.c origine da, questi da Bormio 

(Borruioi '?). 
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mente con quella della nostra traduzione, giacchè convien credere 
che questa sia stata eseguita poco tempo dopo l'approvazione 
degli statuti tedeschi: dopo, perchè il da Bormio tradusse anche 
i due capitoli' scritti dal Verber; poco dopo, perchè si vede che 
il libro era stato preparato più grande di quello che era neces-
sario per contenm·e i soli statuti tedeschi. Di fa,tto la tradnzioue 
italiana occupa ben sei delle dieci carte di cui si compone il 
secondo quinterno. Ma anche la pergamena del terzo quinterno 
è di qualità e forma identica a quella degli altri due. Per cui 
bisogna dire che il libro sia stato fatto più che due volte mag-
giore dell'occorrente, a bello studio perchè vi pote::;:3ero stare .gli 
statuti anche in lingua italiana. Se dunque non vogliàmo rite-
nere che si fosse indugiato troppo ad eseguire quello che si aveva 
in mente, ciò che non credo, couvien ritenere che ancor nello 
stesso anno 14'33 o poco dopo siano stati recati iu italiano e 
scritti i nostri statuti. Per poter sciogliere definiti vameu te la 
presente _questioncella (che del resto potrebbe avere qualche im-
portanza per la storia di altre scuole di calzolai trentini - vedt 
più sopra la relativa nota), converrebbe vedere se il da Bormio 
avesse tradotto anche le due annotazioni in fi.ue degli statuti te-
deschi, e specialmente la seconda che è dell'anno 1°489 e dice qual-
mente nel martedì prima di S. Antonio di quell' a.uno fossero 
ascritti alla confraternita del calzolai anche. il nobile e valoroso 
cavaliere Leopoldo di Trautmannsdorf e la sua donna Agnese; 
giacchè la traduzione di questa nota che leggesi oggi nella ul-
tima pagina del nostro libro mi sembra fatta, e certamente fu ag-
giunta, da monsignor Zanella . .l\ila l'ultima carta del vecchio 
codice manca, e al malanno non e'è più rirnedi0. 

La traduzione qua e là è un po' libera e non sempre abba-
stanza chiara: -una specialità del nostro Prospero Mario è quella 
di usare il vocabolo ade sempre come di geuere mi.lschile. 

E così il c.:appello al nostro mauoscritto, bene o male, sarebbe 
fatto, potendo il paziente lettore reudersi euuto <la sè del tenore 
di esso. Non voglio peraltro tralasciare alcnni ceuui intorno allo 
scopo ed all'organizzazioue della nostra eonfraternita in quanto 
queste cose traspariscono qua o là da' capitoli. 

Lo scopo della confrater11ita era prevalentc .. mente religioso 
e morale, ma poi anche economico e sociale. Al primo si riferi-
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scono i ventiquattro capitoli che si trovano da principio, nei quali 
si discorre di far celebrare messe per i defunti; di illuminare 
l'altare della confraternita; di solennizzare convenientemente la 
festa dei santi protettori dell'arte, Crispino e Crispiniano; di in-
tervento della confraternita a processioni, obiti, ricevimenti di 
principi tanto ecclesiastici quanto civili; di assistenza da prestarsi, 
vuoi coll'opera vuoi con danaro, a confratelli ammalati; di curarne 
la sepoltura nel caso di morte; di suffragarne le anirne e così via. 
Del secondo scopo si oucupano ~pecialmente i capitoli dal ven-
ticinquesimo in poi, iutitolati "le pene ,, (die pen), i quali mi:. 
rano a mantenere il buon ordine Pd il decoro <lella confraternita 
ed a proteggere gli interessi industriali dei confratelli. Le pene 
che venivano inflitte ai trasgressori degli statuti consistevano ora 
in multe da pagarsi in tante libbre <li cera, ciascuna libbra a sei 
gros:si o carantani (Groscheu), ora nell'esclusione dalla confra-
ternita, talvolta anche in una specie, come oggi dicono, di "boi-
cotaggio ,, cioè nel non prestare aiuto o favore di S1 .rta al con-
travventore (nap. 27), ed in un caso partico]are persino nella pub-
blica diffamazione (cap. 32). La maggior pena pecuniaria era quella 
di dodici libbre di cera da devolversi metà all'altare della Ma-
donna, metà alla confraternita. In un unico caso questa poteva 
essere raddoppiata, e<l è quello contemplato dal cap. 47. Per certe 
mancanze di maggior rilievo la pena ,·enivi.L stabilita di volta 
in volta dall&. co11frè1ternita, e in tal caso doveva essere più grave 
delle altre pene contenute negli statuti ( cap. <iO). 

Quanto alla sua organizzazione, la confraternita si l ompo-
neva di calzolai ~, ma:,tri ,, (Mctister), di lavoranti C' compagni, 
fa,migli, ,, " Gesellen, Schusterkuechte ,,) e di garzoni " Lehr-
knechte, ,,) dimoranti a Trento od anuhe fuori. Dalle due anno-
tazioni più volto accennate paro ehe vi si ammettessero anche 
altre pers'One, uomiui e donn~, ancorchè estranee a:l mestiere; ma, 
certo, queste saranno state ac.;cettate in via di eccezione come soci 
onoru.ri o benefattori, giacchè negli statuti non se ne fa parola. Il 
governo della confraternita era affidato ai così detti " anziani ,, 
(" firer ,, = Fiihrer, Vorsteher), parte dei quali, crediamo due, veni-
vano scelti da tutta la confraternita tra i soli maestri e questi 
chiamavansi appunto gli " anziani dei mastri, ,, (Maister-firer) 
due altri invece venivano nominati dai soli lavoranti e precisa-
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mente dal loro ceto, ed erano detti " anziani dei compagni,, 
(Gesellen-:firer) e dovevano essere di gradimento dei maestri. La 
elezione dei primi si faceva la domenica susseguente alla solen-
nità dei santi patroni (" J artag :-,) Crispino e Crispiniano (25 ot~ 
tobre), quella dei secondi succedeva quattro volte all'anno, cioè 
ogni quattro tempora; per cui i due anziani dei compagni non 
resta vano in carica che tre mesi. 

Per il disbrigo poi delle faccende i due anziani dei lavoranti 
" col conseglio però degli altri compagni, ,, dovevano scPgliPre 
tra i confratelli due assistenti al banco detti L: Panksitzer, ,, vo-
cabolo che il da Bormio pensò bene di tradurre con " asseritatori 
del banco. ,, L'accettazione di questi uffici era obbligatoria tanto 
per i maestri quanto per i lavoranti sotto pena di libbre dodici 
di cera. 

Agli anziani incombeva di provved~re ai bisogni della confra-
ternita, di farne osservare gli statuti e di decidere le liti o dif-
ferenze che fossero sorte tra' confratelli, specialmente tra maestri 
e lavoranti. Nel caso d'una differenza g1·ave gli anziaui avevano 
diritto L' adiman<lar'appresso di loro doi altri mastri, et doi altri 
compagni ,, i quali fossero neutrali, e se la questinue era molto 
grave potevano portarla avanti a tutta la confraternita (cap. 7). 

Di presidenti o priori, come oggi si chiamano, e di cappel-
lani non si fa, mai parola. 

L'adunanza plenaria dei confratelli dicevasi " capitolo ,, e si 
faceva ogni qualvolta lo richiedesse il bisogno sin. di tutta la 
maestranza, sia anche di singoli membri della medf:-'sin1a. Le decisioni 
che vi si prendevano dovevano rimanere secret8 sotto pena d'una 
multa di dodici libbre di C'era (cap. 55). In qual luogo si tenesse 
il capitolo, non ci è detto. La sede della confraternita era nella 
chiesa di s; Pietro; ivi essa aveva un altare dedicato a Nostra 
Signora, ivi indumenti sacri e vasi liturgici di sna proprietà. Alle 
spese della compagnia si sodisfa.ceva, oltre che colle Pntrate delle 
multe, che non dovevano essere pochine, c.:olle spontauee offert0, 
colle tasse d'ingresso (otto quattrini per ogni uuovo membro) e 
coi contributi dei singoli confratelli, contributi che per i maestri 
erano di tredici quattrini per ogui trime:)tre, per i compagni di 
un quattrino settimanale. Oltre a ciò ~i rascuotevano ta:ise spe-
ciali dai maestri che venivano a stabilirsi a Trento ( dodici libbre 
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. di cera) o che assumevano un nuovo garzone (sei libbre di cera), 
e così pure dai lavoranti ogni qualvolta cambiavano maestro 
(otto quattrini) o quando essi stessi volevano <liventare maestri 
(sei o dodici libbre di cera secondo i casi). Riguardo ad altri 
particolari i nostri statuti ci lasciano all'oscuro, rimandandoci 
semplicemente all' " usanza dell'arte ,, (" nach gewanhaitt des 
hantwerchs ,,). 

Ho finito, e cedo la parola ai nostri benemeriti calzolai, salvo 
il mettervi ancora il becco, ove il caso lo dimandi. 

[ 1 _J. (1 ). hantwercks sint das wider unser lieben frauen tzu 
betzalen, a.ls pald er kan und mag. 

17. (2). Item wan man eirien berichten will in unser bru-
derschafft mit dem sacrament er sey maister oder gesel so sol 
man dem sacrament vor tragen tzway grosse duplir. Stiirbt er 
so bestett man in anss der pruderschafft, undt ist ym vor gott 
vergeben die selbig geltsehuldt die yin gelychen ist worden. Und 

• beleucht man ein yeden pruder er sey maister oder gesel tzn der 
begrebniis mit xij. kertzen on andre cleine dupplir. Und pey der 
begrebnii<::s sol ain yeder pruder sein pey ainer pen. j. lb. wax, 
er sey maister oder gese 11. Dar tzu bel t man einem solichem not-
tiir:fftigen iij gesprochene mess und • ein gesungen ampt er sey 
maister oder gesell. Auch sol das beschehen den maistern yren 
frauen. 

17. Item eins maisters kint das unter siben jaren ist dem 
sol 1nan vor tragen vj. kertzen. Ist es aber uber siben jar so sol 
man ym tragPn acht kertzen. 

18. Item welcher der ist er sey maister oder gesel der nfoht 

(1) Segno col numern posto fra queste parentesi le pagine del codice qual è 
attualmente. 

(2) Questi numeri si trovano nel codice e segnano i capitoli. Il n. 17, come 
si vede, è ripetuto, certo per isbaglio; per cui i quattro numeri seguenti (17 b - 20) 
non concordano con quelli della traduzione. Colui che commise lo sbaglio, e sarà 
stato il da Bormio, giacchè l'inchiostro è il suo, vi rimedi() dimezzando il cap. 19 
e anteponendo alla seconda metà il n. 20, e cosi dal cap. 21 in poi i numeri con-
cordano 'esattamente. 
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da. wer eda.n man dio leich hebt tzu tragen der ist verfallen die 
obgenante pen j. lb. wax. 

19. Item auch ist tzu wissen wan einer inn unser pruder-
schafft begert ym die kertzen aus der bruderschafft tzu leyhen 
ess sey tzu bestettigung, tzn sybenten odor tzu dreyssigsten, oder 
Jartagen so sol man ym leyhen acht kertzen: do sol er maister, 
und gesellen geben tzu vertrinken iiij. gr. (groschen). 

[2]. 20. Auch sol man ym auff tzunten die lampen tzu 
der mess. AucJi sol man ym auff spern das grab, und auch auff 
tziinten die lampen auff dem grab. Und sol man ym auff tziinten: 
twai dupplir tzu der wandlung dar tzu sindt verphfiicht dar tzu 
tze komen maister und gesellen die ampt haben in unser pruder-
schafft, pey einer pen j. 1 b. wax. 

21. Item ob ymant war au~erhalben unser pruderschafft der 
do begeret auf unser bruderschafft ym die kertzen tzu leyhen oder 
tzu· tragen, der sol geben uuser lie.ben frauen von einer kertzen 
vj. gr. als offt man ym eine tregt, ausgenomen ob ein maister einen 
-guten freunt oder cinen ehalten in seinem haus bett der sol geben 
unser frauen iij. gr. von einer kertzen,' will er das mau ymps 
tragen soli. 

22. Item mer ist tzu wissen wer der ist er sey maister oder 
gesel der ein kertzen oder dupplir pricht de~· ist sy schuldig wider 
tzu machen als vil sy tzu der selbigen tzeit wigt, und ist dar 
tzu verfallen ein pen. xij. lb. wax das lb. tzu vj. gr. Und wan man 
den selbschuld nicht waiss, so fodert man e.:, an die, dy do ampt , 
haben, und ist yn vorbehalten oh sy dar nach den selbschuldt 
erfiiren, es sei uber knrtz oder la.ng da sol man in tzu helffen das sy 
iren schaden tzu dem selben der den schaden gethan hatt suchen 
mugen. U nd welcher maister oder gesel solehen schaden oder 
andern schaden verswig den er sicht oder hort [3] der penfellich 
ist der ist verfallen die obgenante pen xij. lb. wax. Auch welcher 
ein lampen pricht der sol ein andere an die statt kauffen, des glei-
chen die schiiele an den kertzen und an den duppliren. 

23. Item mehr ist tzu wissen welcher ein pruder .wil sein, 
in unser pruderschafft, und wolt nicht obediren, tzu rechter 
weil und tzeit als ein ander pruder, und sein gelt nicht geitt oder 
gibt tzu rechter weill und tzeit auch als ein ander priider, dem 
ist man nicht schuldig mit solcher loblicher wirdikeit tzu ohe-
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dirn als unser pruderschafft inenhelt als man dan andern unsern 
prudern th iit. 

24. Item auch ist tzu wissen das unser lieben frauen pru-
derschafft der schuster hatt j. kelch und j. paten in der lieben 
kirchen Sant peters in dem sagrer. Auch mer ist tzu wissen das 
mai~ter und gesellen unsers hantwerchs haben lassen machen ein 
silbrein paten die auch vergiilt ist, die auch tzii sant peter in 
dem sagrer ist. 

25. Item Hye heben sich am Maister und gesellen pen nach 
ordenung und gesetz uusers hantwerchs, als nach altem guten 
herkomen, nach Iuhaltnng unsera puchs umb unfur, und unver-
nufft und was den gotzdinst be- [ 4] rurt, oder umb andere ding 
die dem hantwercht niet wol tzu stant das keiner das nicht pre-
chen sol. U nd we lcher der i~t df'r otwes tzu schicken hiet von 
der prndPrschafft wegen der sol nicht an faheu er sol es die fir 
lassen wissen und welcher das nicht that der wer in des hant-
werchs straff u<l das sol nit ab geen. 

26. Item zum ersten ist zu wissen welcher der ist er sey maister 
odor gesel auff unserm hantwerch, er sey innerhalben der stat 
oder auserhalben der stat tzu tryendt die tzwitracht auff unserm 
hantwerch tziehen wolten, und die nicht tzu rechttr weil und 
tzeit yr gelt geben, uud nicht gehorsam wernt, und sprechent 
doch sy werent pruder, den sey wir nicht schuldig ein gantz 
hantwerch tzu samen tzupitten und capite! tzu machen, welcher 
der wer, er sey maister oder gesel, der das begern wolt der ist 
schuldig auff tzu legen xij. lb. wax das lb. tzu vj. gr. darnach 
tzu stroffen nach erkenttnuss maister und gesellen nach gewanheit 
unsers hantwerks. Der ungerecht ist und als offt einem solichen 
ein Capitel gemacht wurdt, so ist er der das begert dem hant-
werch schuldig die obgenante pen auff tzu legen. 

27. Item mer ist tzu wissen ob ess sich begeb das yemant 
herkom aufl unserm hantwerch er wer maister oder knecht, und 
[5] wolt sich hie nyder richten tzu arbaitten maisters weys, ausher-
halben unsers hantwerks ordenung dem sol nymant leyhen, nach 
rat, nach hylff weder mit schopmessern, nach mit streck noch mit 
leysten, nach mit schwertz, nach mit nicht do mit er gefudert 
miig werden. von welchem man eyn solichs erfiir der yn unser 
pruderschafft ist der wer yn straff des ganzen hantwercks. 
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28. Item. mer ist tzu wissen das ein yglicher pruder, in unser 
pruderschafft er sey maister oder gesel der ampt eins wern wolt, 
oder der schliissel einn tzu nemen kainss aus genomen und doch 
pillicher an treff, und am lengsten nicht gewesen wer, der ist ver-
fallen unser fraunn xij. lb. wax ye j. lb. fiir vj. gr . 

. 29. Item mer ist tzu wyssen weleher der ampt eins innen 
hatt er sey maister oder gesel, nnd die schlussel in seiner gewalt 
hiet, und aus der stat ging, der selbieh sol wyssen pey der ob-
genanten pen das er bephelhen seinem maister oder seiuer fraiien 
oder einem andern pruder, <ler in unser pruderschafft ist das man 
die schlussel albech gewislich wiss tzu finden wen das notturfft 
beschicht. Auch sol kainer die schlnssel in kainer offen tafern 
auff werffen er sey maister oder gesel oder an an<lern untzym-
lichen steten pey der obgeuanten penn. 

30. Item mer ist tzu wyssen weleher der wer l 6 J, <ler schliissel 
einen verliir der ist schul<lich einen ancforn an die statt, tzn ma-
chen, nnd das schloss tzn versorgen autf seine cigne speys pey 
der pen tzu stroffen nmb xij. lb. vax ye j. lh. tzn vj. gr. halbs 
unser frauen, und halbs dem hantwereh. 

31. Item mer welcher der wer der die schliissel innen hiet und 
sein ampt aus wer und die schliissel nicht tzn rechter tzeit auff legt 
an die panck der ist schnldig xij. lb. wax, die obgenante pen. 
Ess wer dan das in gotz gewalt yrret, oder ehafft not das sich 
das mit warheit erfiindt. 

82. Item auch mer ist tzu wyssen oh ein maister oder gesel 
wer in unser pruderschafft der die pen, nnd g<"setz, nicht halten 
wolt und verachten oder der gelt hyn triig, und ess nicht ver-
piirgt hiet der sol wissen da~ er inn kain stat mag komen weder in 
lamparten in schwaben, nach in payern oder wo man jn erfiir 
so wil man jn schenden vor allen maistern und gesellen mit brieffen, 
und mit poten, und wie man im tzu mag das maister und ge-
sellen keiner mit ym trinck nach ess. 

33. Item mer ist tzu wyssen wan ein gesel von hynnen wolt 
tzihen der in unser pruderschaft ist der do gelten sol in die 
piich- [7] sen oder schuldig wiirdt dar ein und hyn wolt tzichen 
in der tzeit, der sol sein gelt verpiirgen mit tzwain gewisen ge-
sellen das tzu betzalen, thiitt er das nicht, so ist er mainetd in 

· unserm hantwerck. 



STATUTI OELLA CONFflATEllNITA DEI CALZOLAI TEOESCIII l:'l TllENTO 297 

34. Item mer ist tzu wissen das ein gesel wer der ein pen 
verschullet nnd an dio panck kom, und for nit urlaub genomen 
hiet von seinem maister, uncl die gesellen die selben peu an jm 
fodretu al:') elio clan sollen thun; un<l in ein unwillen kom von 
dor fod~nng wegen, dar nach von dem 1naister erst wandern wolt, 
der ist tzu straffen umb xij. lb. wax ye j. 16. tzn vj. gr. 

3i>. Item l\[er ist tzu wissen Wttn man dem hantwerch tzu 
samen peutt und welcher der wer, <ler clem pot nicht gehorsam wer 
oder nicht sein wolt er sey mai~ter oder gesell der ist verfallen 
unser franen j lb. wax, od~r er nem urlanb von den firen. 

36. Item mer ist tzu wissen welcher maister oder gesell in 
nnser pruderschafft \Ver dem die pen oder gesetzt nicht gii.t deucht 
die auff gesetzt seindt in nnser prnderschafft mit aller maister 
nnd gesellen rat willen und wissen und nicht wol gefìlle der sol 
aus nns2r pruderscha±ft sein mit aller 111aister uud gesellen ratt. 

1_81, B7. Item welcher maister her k<jm und hye tzu triendt 
1naisters weys arbetnn wolt der ist schnldig de1n hantwerch 
das prett tzn stellPn mit xij. lb. wax halbs nnser frauen halbs 
dem hantwerch. 

38. Ite1n welcher schnchehn~cht wer der hye tzn der tzeit 
arbeit, nnd maister hye tzu triendt wi:Ht werden, der sol geben 
vj. lb. wax halhs uns0r franen, halbs dem hantwerch, wer aber 
sach das er vortzcitten, hye auch gearbaitt hiet, nnd hye maister 
wolt werden, so ist er seliiildig unser franen, nnd dem hantwerch 
die ob genante pen d ie ein maister giht oder geben soli xij. 
lb. wax. 

39. Item weldier rnaister· <ler wer cler ein lerknecht auff nympt 
- -

und lernen wil der sol geben unser frauen vj. lb. wax ye j. lb. 
tzu vj. gr. indie pruderschafft ess wer clan das er sein geborner 
freunt wer, der sol der vertragen sein do sech sich der maister 
innen fùr das erss [H] auff den knahen ding und das fodert die 
bruderschafft elein andem maister dcr in lernet. 

40. Item mer ist tzu wissen wen ein gesel auff unserm hant-
werch pey ainem maister wer, und aine1n andern tzu sagt tzu 
arbaitten inn des maisters speyss er clan wer, der ist schuldig und 
verfallen, unser frauen, und dem hantwerch xij. lb. wax. 

41. Item des gleichen wider um b wan ein maister einem kll"echt 
tzu spech der inn eins ander maisters speys, nnd arbait wer, so 

4 
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seindt sy paide maister, und der gesel, in der obgenanten straff 
xij. lb. wax das lb. tzu vj. gr. 

42. Item mer ist tzu wissen ob einer her kom gen Tryendt in 
die statt der ein weib hiett an anderu enden, wo man das erfiir 
mit warhait dem sol kein maister tzu arbaiten nicht geben. Auch 
sol kainer mit ym essen noch trincken er geb den sein sach den 
:firern maister, und gesellen tzu erkennen, wie sein wesen ein 
gestalt hab, und welcher maister der einen sollichen lotter pueben 
wissenlich tzu arbaiten geb des gleichen welcher gesel pey einem 
solchen arbait, wer der ist er sey maister oder gesel der solchs uber 
fi.ir der ist verfallen xij. lb. wax ye j. lb. tzu vj. gr. halbs unser 
frauen halbs dem hantwerch. 

[:1 O]. 43. Item mer ist tzu ,vissen welcher der wer er 
sey maister oder gesel, aus unserm hantwerch der sich nider hye 
wolt setzen, nnd haus haben wolt hye tzu Tryendt mit einer 
scloff dirn ausserhalben kristenlich ordenung der ist hyn dan 
gesetzt von dem gantzen hantwerch als laug, das er sich der 
ding mast, und dar nach 1nit dem hantwerch eins wU.rdt. 

44. Item mer ist tzu wissen welcher der wer anff unserm 
hantwerch er sey 1naister oder gesel der ain gemaine dirn hiet 
offenlich an ym, uud ir siintlich giit ab nem, und vertzern hii.lff, 
wo man das mit der wartheit erfiir der ist anch von dem hant-
werch als lang, das er sich der ding mast nnd ab thutt, und auch 
mit dem hantwereh eins wiirdt. 

45. Item mer ist tzu mercken wo maister und gesellon pey 
einander sindt da sol kainer keinen gemainen dirn auss der haut 
nicht tzu trinken geben an der iirtn, und auch wo die gesellen 
pey einander seindt, desgleichen pey der obgenanten pen xij. lb. 
wax das lb. tzu vj. gr. 

46. Item mer ist tzu wissen wiie n1aister und gesellen pey 
einander seindt und in der gesellen iirtn und welcher der wer, 
er sey maister oder gesel, der von u brigen essen oder trincken 
ein pock- [11] fel tzu rys ess ,ver auff der gassen oder in seines 
maisters haus wo das beschech der ist verfallen xij. lb. wax das 
lb. umb vj. gr. halbs unser frauen halbs dem hantwerch. 

47. Item mer ist tzu vissen wo ein maist'='r oder gesel einer den 
andern in tzorn frefelich heist ligen, wo sy pey einander seindt, und 
wii sich solichs begibt, und welcher der wer der solichs tat er sey 
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maister o<ler gesell, auff unserm hantwerch der ist verfallen 
xij. lb. wax j. lb. tzu vj. gr. halbs nnser frauen nnd halbs dem 
hantwcrch. Ansgenomen maister und gesellen, firer, und panck-
zitzer, dio seindt schnldig tzwifelticklich die obgenante pen. 

48. Item mer ist tzn wissen welcher der wer er sey maister 
oder knecht der clo neid oder has den firern oder pancksitzern 
tzu tzyhen wolten das sy die gerechtikait unser lieben frauen, oder 
dem hantwerch yeren nutz nnd frumen si.ichten, und in feint-
schafft dar ii.mb tragen wolten die selben seindt in maister und 
gesellen straffen. 

49. Item 1ner ist tzn wissen wu lHaister nnd gesellen pey 
einander seint ess sey in einem offen capitell oder an der panck, 
oder wo das hantwerck tzn schiken hat und wii. sich das begibt 
das man jn heist sweigen, nnd welcher der wer der nit gehor-
sam wer, oclcr nic-ht swig, als offt er das nber- [12] fi.ir der ist 
verfalen j. lu. wax. 

60. Ib"'m me-:.· i~t tzn wissen welcher diw i3t der untzi.ichtig 
wer an clEw panek, odPr wo das hant\verch pey einander wer, und 
tzu schicken hett or sey maister oder gesel das sey mit ringen, 
stein werff~,11, sehnmverffen in di0 panck odt>r was nntzimlich ist 
tzn thii.n, der ist vorfallen j. lb. ,vax. 

51. Item 1nee ist t?;n wis:-:;en wan l\'Ieister nnd gessellen tzu 
eiuander komen in eiueu offen capitel, do sol keiner, er sey maister 
oder gesell kein nntzymlich weer, Langmnsser oder wii.rffpeyell 
oder anrler verporgne wecr, tzn maister, uncl gesellen nicht tragen, 
wi.i. sy pey ei nand0r seint pey der pen j. lb. wachs. 

52. Item mer ist tzn wissen das kainer er sey maister oder 
knecht in kain offen Capitel nicht parschinekt sol gen, an ursach, 
und erlanlmiiss clcr firer oder pancksytzer, er hab clan darnach, 
ein lang gewant an, pey der pen .i. lb. wax. 

53. Item mer ist tzu wissen ess sein maister od gesellen die 
uneins mit einander wern und die selbich nnainickeit, oder tzwi-
tracht maister nnd gosellen, auff geben sy n1it einander tzu ve-
richten, und ainikait tzwischen In tzn machen, l 13] und welcher 
der wer der das nach dem auff geben und richtung maister und 
gesellen nicht halten wolten der sol und ist hyndan gesetzt von 
dem gantzen hantwerch. 

54. Item welcher ein verrichte sach hernach aiffert er sey 
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uber kiirtz oder lang, die vor maln verricht ist worden, der stott 
inn des gantzen hantwerch8 straff maiste1• und gesellen. 

5o. Item mer ist tzu wissen welcl1er der wer der n,nss un-
serm Capitel und hantwerck sagt der ist verfallen xij. Tb. wa.x, 
halbs unser franen halbs dem hantwerch, wlie man das warlich erfiir. 

56. Item mer ist tzn wissen weldHìr maister oder gesell der 
ist der nnter den maistern oder unter <len gesellen unser prn-
derschafft spilt od er wiirffel legt, kl aubt, oder schollert der ist 
verfallen xij. lb. wax. j. lb. tzu vj. gr. Halbs unser frauen halbs 
de1n hantwerch. Auch sindt begriffen dar inn alle andre spill, 
"ras gelt gilt. Ausgenomen tzu weinachten mi.igo sy <las gehaben 
von der berschafft so soln sy die pruder dar umh begri.i.ssen das 
yn das auch erlaubt sey von der prnderschafft. Doch dem hant-
,verch on schaden, und die selbig erlanbniis die in geben wiirdt 
von der prnderschafft tzu weiuachten die werdt nicht lenger clan 
auff [141 sant Anthoni tag dar nach sol kf'iner mit dem andern 
nicht spilen pey der pen xij. lb. ,vax das lb. tzu vj. gr. 

57. Item mer ist tzu wissen das maister und gesellen wol 
miigen mit einander im pret spilen umh ein mass, oder tzuii, 
aber sich sol keiner mit dem anden1 nicht gleichen pey der ob-
genanten pen. 

58. Item mer ist tzu wissen wan man tzweyn pri.i.dern peiit 
die mit einander tzirnent und <len man peii.t pey der pcm maister 
und gesellen keiner mit <le1n anderu nieht schicken tzu haben, 
als auff ein flir komen des hantwercks ob der priider einer ùa 
wer pey dem solln sy das auff geben. Und welchcr do pey wer, 
er sey maister oder gesel der sol das von in anff nemen. Und 
oh sy dem das nicht auff wolten gebeu so sindt sy noch hoher 
tzu straffen inn dem hantwerch. 

59. Item mer ist tzn wissen ob es sieh begeb auff nnserm 
hantwerch, das grosser mishandlilng beschech wan andre feler (1) 
die in unsrem btich geschriben seindt wer nit werentt nach clag 
undt antwort soln maister und gesellen das erkennen nach yeren 
verdiennen und nach gewanhaitt des hantwerchs tzn straffèn. -

[15]. 60. Item mer ist tzu wissen alle die pen die benant 

---------

(1) Parola incerta scritta sopra una eanccllatnra. 
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seindt in maister und gesellen straff, die inn dem piich geschriben 
stendt dio seint hoher filr tzn nemen clan die andern pen nach 
einss yglidien verhaudlung und VPrclieunen. Und wie die straff 
beschid1t so sol di pen gefallen, halbe unser fraueu halb dem 
hantwerd1. 

Hl. Item oh ymaut wer cler iu unser pruder:::ìchafft ist er 
sey 111aister oder gesell, der etwas in unwillen stund gegem nn-
serm hantwer<:h, der durch :~einen aignen synn solche lobliche 
ge-\vanheit nud gotz dinst tzu erstorn wolt, als dan unser ptich 
innen helt und auss weyst, wer der selbig wer inn unserm hant-
werch, do man sokhs von im erftir es wer mit worten oder mit 
werehen, der selbig soll hydan gesetzt sein von solcher loblicher 
wirdkeit und gotz dinst, so unser pnch innen halt und auss 
weyst und von dem gantzem hantwerch; nnd welcher maister 
einem sulchen knecht tzu arbaiten geb <les gleichen, welcher 
knecht 1wy einem solche1n erbait er wer maister, oder gesel, der 
ungehor3um wer, inn unser prudersdn.dft der selbigen aiuer ist 
ah, vill tzu straffen als der selb schuld. 

G~. Itein mer ist tzu wi:::ì:::ìHll <la,, sid1 nymaut autf unserm 
hautwerd1, kaiuer sach nieht sol underwiutten er sey maister 
oder knecht, kain rid1tung tzu madieu, oJet· heymlich piintntiss 
m .. u..:hen. Audi sullu 8Ìch die maister von kuech- [ 1 (j] teu nicht 
tu.ilen <les gleiuheu dye k11ed1t von maistern iu kci11 besunderu 
ratt tzu gen <l:.t 1nit das unpartoy:::ìch t.zu gee. Auuh kein heym-
lycheu brieff tzu suhiuken au willeu, uud wisseu der firer wi.1.e 
es dmn wir<ligen gutz:-; dinst auberiirt oder tzu schedeu ke1n oder 
y1na11t auff unser hantwerd1 berùrt wer der wer er sey maister 
oder gesell Jer suluh:-; uber hi.t· <ler ist verfa.llen iu cles gantzen 
hantwerchs straff. 

Das piich ist besuhlusseu uud bestett 1nit des gantzen hant-
werchs willeu uucl wort der Erbern maister und geselleu ùer 
teiitzsuheu sdni:,tL'l' vrn<lerschafft hy tzn Triendt ab das wollen 
ansecheu <las in nuscnn pi.idi oben gescriuen stett, nach laut und 
inhaltnng u11sers piichs, das :,teet uwl vest tz.u haltell, das gros-
sers tibel uud unvernufft, uud unfur unde.rstanden werd, unter 
uusernn pritdern Gott tzu lob und tzn ernu, und der Iunckfrawen 
marie, und alt.~1nm hymlischem her uud alleu.gelaubigen selln tzu 
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hylff und tzu trost und allen lieben seln den die auss unser pru-
derscha:fft verscheiden sindt, und allen den die hernach komeu, 
und gutzs in uuser prudersehafft thuut nu<l tzu pesserung yrrss 
lebens Amen. 

Deo gracias. 

l 17 _j. (1) .Mer ist ze wisscu das wir .Meister und gesellen auf-
genomen haben das lampen gefass bey unserm altar von dem Er-
samen Hern Hannsen Ortwein des Hoch,virdigen fursten un her-
ren Herrn Iohannsn Bischoven zn Trienndt nusers gnedigen 
herren, Caplan und pharrer zu Bletz unnserm lieben herren und 
mitbrnder unnser brnderschaft daselb ein ewig liecht ze halten 
und tag und nacht an underlass prynnen ze lassen zu lob gott 
unnser lieben frawen und allen1 hymclischrn her. Darumb uns 
der benant h. Hannss das lainpen gcfass bezalt hat und darumb 
geben vierzig _Reinisch gulden. Deshalben sich di Brn<lerschaft 
gegen de1n obgenanten h. Hanusen fur sid1 nnd ire 1Htehk.01nen 
verphlicht haben. 

Mer ist ze wisseu das wir Meister uud Uesellon mitsambt 
unnserm lieben Brnder <lem benantcn h. Hanusen ainig sind 
worden daz wir und uunser 11ad1kon11neu der benrnlten Bruder-
schaft hinfiir zu ewigen zeiten zn aiuer erkentnuss nnnser lieben 
frawen die dann Haubtfraw ist u11nser Brndorsd1aft jarlidien 
an Irem tag, als Sy geophert ist worden iu ten ten1pel, der da 
gevellet an dem Ainumdzweutzigisteu tag des 111onadts Novem-
ber, singen wellen lassen ain frihunbt in ireu eren a.uf uunse.rm 
altar entsambt zwayeu gcleseu mess<'n darumb uns der bemelt 
her Hanns zehen Reinisch gnlden geben hat, (2) und da alle 
Brueder dabey sein bey der peeu aius JJhuudt waehss, auch kertzen 
aufzunten wie unnser gowonheit ist uud fur den obgemelten h. 
Hannsen als stiffter des ewigen liechts des ambts und der mess 
und under der mess (3) vor dem oplwr zu bitten un<l ~olichs er 

(1) Qui incomincia la scrittnrn del Vcrbet·. 
(2) Le parole : ent sambt..... fin qui furono aggiunte posteriormente dalla 

stessa mano. 
(:3) Anche le parole : unù under rler mc,;,; vennero aggiunte in nnrgine. 
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sey lebendig oder todt an allen abgang und bey der pen so oben 
gesetzt ist ze verknnden und sein und des obgenanten unnsers 
gnt3digen herren Bischoven Iohannsen der uns und unnser Bru-
derschafft denselben altar zu geaigent und vergnnnet hat. Des-
gleichen an sant Erhards sandt Eras1nus und der heilgen martrer 
sandt Crispin und Crispinians unsers Hantwerkhs besunder pa-
tron und haubthern in der mess und gotsdienten dabey ewiklich 
ze bedenkhen. 

[18l Und ich Johanues Verber ain Cleriker Strasburger Bi-
stum bs von Keyserlichem gewalt ain offner N otarii des Hochwir-
digen fursten nnd herren herrn J ohannsen Bischoven und h_erren 
zn Trienndt Secretarii und pharrer zu Paw Bekenn daz ich nach 
gescheft und bevc:Jhnns des benanten meines gnedigen herren 
Drey artikel in disem pneh geschriben als an dem ersten vierden 
und funften platt verendert. Desgleichen auch dise zwen letzste 
artikel in das pnd1 mit meiner hanndt geschriben hab. Die also 
der obgemelt mein gnedig herr vou Trienndt in allen iren 
puncten Clanseln und artikeln wie die von wort zu wort lautende 
auf fleissig und diemiitig Bitt und begcren mit seiner gnaden 
besigelten brieve bestettet nnd bekrefftigt hat. Innhalt des briefs 
darumb ausgangen. Darumb ich mich zu merer sicherheit und 
krafft diser diug nach geschefft des obgenanten meines gnedi-
gen herren Hie nndergeschriben nnd mit meinem gewoulichen 
zaichen und namen vermerket zn glanben und trewen Der aller 
und yeder vorgenschriben ding beruft uucl erfordert. 

(1) Item der obgeschriben her hanns verber ist auch unser 
brueder wurden In mass wye her hanus Ortwein unser mitbrueder, 
nnd wollt albeg zu unserm Iartag geben, wye ander maister. 

1.4.8.3. 

(2) Item der adelig und streng ritter her leupolt von draut-
manssdorff und fraw Angnes sein eliche Hausfraw haben sich 

(1) D'altra mano. 
(2) D'altra ancora. 
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lassen einschreiben in unser pruderschafft der schuester als prueder 
und schwester. Es ist geschehen am artag vor sant Anthony tag 
in dem lxxxix j ar. 

[l nJ. Qui di sotto seguitarà la traslatione et Interpretat~one 
d elli Capitoli et Ordini della Confraternità delli Calligari rrodeschi 
in Trento, tradotto et scritto dall'antescritfOriginal Tedesco in 
nostra lingua volgar' Italiana per me Prospero mario da Borme di 
Valltellina notaio ecc. per l'anthoritati Apostolica ed Imperiale ecc. 

In quell tempo Che si numerava L'anno l\iille ducento 
nonant' otto, cioè 1298, Cominciò la discretta confraternità de 
mastri et compagni calligari todeschi qui in Trento a lode del signor 
Id.dio, et honore de la beata vergine maria et de tutti gli santi 
del paradiso, et per consolation' et agiutto de tutte le care anime 
le quali si suono spartite di qui, et per un' ariecordo, mcgliora-
mento di nostra vita, salute delle nostre anime, et de tutte quelle 
seguitarano, parimente de quelli che farano del beu' o eharità a 
essa confraternità. 

[20]. Principalmente son' arrotati gli mastri et compagni co' 1 
nomine del nostro Arte eio è mastro U ldrieo culi o-aro mastro Gio-

o ' 
vanni caligaro, 1nastro l\Iattheo caligc.tro, mastro Henrieo caligaro 
noi quattro nrnstri et eum pagui, habuiamo tatt' et ordinato, che qua-
lonque sij mastro over c.:ompagno li quali verran' overo voran'esser 
nella nostra compagnia o vero contraternità, debbano servare li 
seguenti ordini, et se ad alcuno non piacess'over volessero sprez-
zare simil'ordiu'et stabilimenti contenuti nel presente nostro libro, 
che quelli tali siano lic.:eutiati fuori ù ella nostra eoufraternità col 
conseglio de mastri et compagni. (1). 

(1) Chi sono i 11uattro .: mastri et compagni » qui nominati? Anziani, no, 
perchè sareùùe detto. I <lliattro soci fondatori <lella confraternita'! Lo sospettai per 
un momento, mettendo in relazione 1prnnto <llli si dice colla notizia dataci nel ca-
poverso precedente. :Ma ritlet.tenclo poi alla frase « quelli tali siano licentiati » ecc. 
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1. Item uel principio è di sapere quancl' uno compagno del 
nostro Arte vien' in 'I1rento, <Jtwstui à di sapere ch'el mastro dovi 
haverù, riecorsu 11el prineipio per lavorare esso compagno è debi-
tore di lavorar' it esso mastro otto giorni avanti, che possi lavo-
rar' ad altri mastri s'esso vorà lavorar' iu 'l'reHto. 

~- Item quand' il sudetto compagno havPrà lavorato quelli 
ott1 giorni, è poi debit0re di venir' il giorno <li dominica al bancho 
appress'a gl'altri compagui, et ivi preµouer' ~t dimostrarsi avanti a 
gl 'Anziani s' e:-.so vol lavorar più km po al sù detto primo suo [21] 
mastro over' ad altro ni::1:stro iu 'rrento, bisogn.1 poi ch'esso com-
paguo numeri et l"ssborsi qnattro t'arautani alla nostra donna 
beuedetta fatto questo egli è in essa eoufraternità, et se non 
havesse denari, esso debbi dar segnrtà per doi eompagni li quali 
siano eerti, li <1nali non haLbin' officio, et quelli ch'esso compagno 
pregarà sono debitori di rromctture per giorni q uattordeci, et 
debb'au<..:or esso cornragno dar otto <Jnatrini tante volte quante 
cambiarù, mastro <lui i11 treu tu, et detti otto q nattrini debbon 
esser po:sti cuu li dauari di nustra duu ua bL~nedetta,, et s'esso riuu-
sarà di far q nesto Jel,L' il det,to <..:0111pag110 c·sser lieentiato dal 
nostro arte et coufraternità 11ostra stL detta. 

3. Item ch'ogui cornraguo sia teunt' ogui santa dominica 
avanti llll•zz' il giorno da se ste:--si purtare li loro <1mittrini al 
Laucho, et c:he uiunu lo debbi µurtar per l'altro c,J111p.1gno, salvo 
s' ha.verà <prnlehe urgeut' ut lPgittium fact'c-uda L•t css('11satione, ò 
che f'uss' in uegotij del sno mastro ù per vero d1'esso uou fusse 
uella <..:ittà, che all' hura ben rossi dar' esso (1uattrino (lJ al suo 
prossime, con1puguo, sij unziau' ovcro delli asscutaut' al bancho 
over' un' altro compagno il <}'ud' al sopraseritto li1nitato te1npo 

ùen compre.,;i che la confraternita gi."L ùoveva esistel'e (lll rndo i pre..;enti statuti 
ful'ono compilati. 11 che mi si foce ancora più chiaro leggendo il cap. 1:3 e la conclu-
sione che segue immeùiatamentc il cap. iii. I quattro qui nominati aùun(1ue non pos-
sono essere se non i memhri ù' un rnmitato eletto tra i maestri e i lavoranti allo scopo 
tli reùigere gli statuti sulla hase delle vecchie usanze: statuti che furono poi accet-
tati <la tutta la maestranza e ron (1uakhc moùiti.cazione, 11uella. ùei tfe capitoli 
scritti ùal VerLcr nei fogli ora manc:rnti, anche approvati e conformati tlal prin-
cipe-vescovo. 

( 1) Intendi: il (p1attrino settimanale come contrihnto sociale dei compagni. 
Del contriLuto sociale ilei mac.~tri si parlerà al t:tp. !I. 
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l' habbi à presentar' a esso bancho sotto la pena d' una lira de 
cera per qualonque volta saru. contrafatto, chi [22] non avesse 
legittima esscusatione, tant' à quello uhe mandass' il quattrino 
quant'à quello ch'el presentasse, et parimente chi non verrà avanti 
mezz' il giorno come sopra debbi pagare una lira de cera alla 
madonna benedet~a come sopra. 

4. Item he di sapere che la prossima dominica doppo il giorno 
solenne dell'Anno della confraternità ( 1) d8gli calligari todeschi 
si debbon' accittar: et congregar' insieme tutta la confraternità del 
nostr'arte, et ivi si debbe preporre da sentar', ellegger' et n1ettere 
gli Anziani de mastri, per un Anno intiegro, et se in quest' in-
tervallo di tempo morisscr' essi anziani, che se ne alleggiano de 
gl'altri in scontro de quelli, che nel più longo tempo non siano 
statti nel dett'officio, li q nu.li a una con gl'anziani de compagni 
tutti insieme debbon' a loro puotter' et sapere regger' et goveruare 
scuodcr' et agitare tutte le uose bisog110'.)e per essa ehiesa, et con-
fraternità. 

5. Item che gli Anziani vecehi debbon' apprire li c-assioni o 
vero cascie o busciole alli uovi An~iani et numerare li danari 
acciò si sappi quanti vi sono, et làseiarli veder' ogni co::;o ehe iu 
esse v1 sono. 

[23]. G. Item he di s .. tpere che li cmnpagni hanno authorità 
ogni quattro temp0ra di dlogier' et mettere doi eompagni per An-
ziani impero che essi piaeciauo alli mastri, et ch'e~si siètno tenuti 
ogni quattro ::;ettimane cl' ellt'gor doi li quali sentiau' al bancho 
con conseglio però delli altri eompagni alle eoso dil dovere, et 
quell' il quale fnsse retroso di 11011 voler' aeettare sim il' officio, 
sij mastr J over <~ompag110, sian ineorsi 110lla pena de lire dodeci 
di cera alla madonna be11edetta. raggionando grossi 6 per lira. 

7. Item che li detti Anziani debbau' amuestrare li detti as-
sentatori del bancho a utillitù et servitio della beata vergine rnaria 
pa1 iment'ogni c~se bisognose alla generalità d' ess' arte tanto de 
differenze, quant' aucorn, di qual 8Ì vogli <.;Osa sccond' il tenore 
del presente libro detti Anziani tauto <lelli mastri quanto del li 
compagni sono debitori d'esseguire, et se qnalehe causa gli paresse 

(1) La festa dei patroni, i santi Crispino e Crispiniano; teJ. « Iahrtag. » 
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grave, che detti Anziani possin' adimandar' appresso di loro doi 
altri mastri et doi altri co1npagni li quali siano neutrali et de-
cider' essa fa,cee11Lla, et occorrendo che fusse 1nolto grave faccenda 
puono poi portarla et pr.'ponerla avant' a tutta la confraternità 
d'esso arte imperò che la pena la quall'aspetta alla gloriosissima 
madonna et alla confraternità non si perdoni. 

l2'-1J. 8. Item ch'ogni dominica de quattro te111pore subbito 
drio alla prima 1nessa si dèbbi celebrar' una messa sopra la no-
stra sopoltnra (1), salvo se nou si puottesse ritrovare niuno R.ùo 

Sacerdote, et questo in agintt' et couforto delle buon' anime le 
quali si sono 8partite fuori cli questa nostr<li confrater11ità, abenchè 
<letti Anziani souo debitori d'appostar' uno Reverendo sacerdote 
che celebri essa n1ossa. 

V. Ite1n ehe q ualorn1 ne 1nastru de ealligari li q nali son' in 
questa 11ostra coufr .. iternità della 1na<lu11na benedetta siano debi-
tori cli ve11ir' ogni domiuica de <1nattro tempore al bancho et ivi 
offtirire sporgendo tredi~i quattrini(~) per il danaro delle quat-
tro tempore et questo lo debLuno far' iua11z' a n1ezzo giorno sotto 
pena cl' una lira de cera per qualunque mastro et <1nalonque volta 
ecetto s' haverà legittima esensatiuue iLupero t'.he susseguentemente 
senza dilazione debLino pagare. 

10. Item li Anziani dc <.:u1upagui han' authorità ogni clomi-
nil"a da reger' in qnello f..t di bi:rnguo particolarmeute di Slmoder' 
et mettere gli as.::;eututori del ban<.:o ogui rne~o, et detti assen-
taturi del baueo cusì eletti sono clel>itori d'esser' oLedienti alla 
eonfrateruità et so 8Ul'..lllO niandat' in qualche uegotij della 1na-
donua beata, essi anziani 8011u liàJ JeLitori d' amae.::;trar' et in-
segnar' a essi dal baudw, die primo del>l>iuo bavere <.:nstodia di 
zeri (3), caudelle et lampadu, che 11011 siano rutte, et poi tutti gli 
sabbati di sera aprir' et serrare L'S~o sepol<.:ru a sua hora com-

(1) So1nbra 1p1inùi che la confraternita ahhia avuto o una tomba propria entro 
la. chie:-;a, où almeno una propria cappella sul cimitero che era intorno alla. chiesa. 
di 8. Pietro, a meno che, come a me sembra, per « sepoltura,» qui, come pui-e ai 
ca.p. 10, 12, 14 e 2U, non s· abbia a intendere l'ancona dell'altare con due imposte 
ùa aprire e chiuùere (ùittico), teùescamcntc « Altargrah, » o semplicemente « Grah. » 
Veùi il cap. 20. 

(2) Contributo sociale ùci rn~estri eguale a quello dei lavoranti; v. cap. 3. 
(:~) Ceri. 
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petente, et al tempo del vesporo accender tre lampade in essa 
chiesa et pariment'accenùer' uua lampada sopra essa sepoltura et 
quanda haveran finit' il vesporo, che delle 3. lampade ne ::nnorzi due 
et l'altra resti accesa parimente resti accesa la lampada sopra 
esso sepolcro, et doppo debbi serar' esso sepolcro, et la dominica à 
buon' hora alla prima messa debbi aprire esso sepolcro et accender' 
esse due lampade, a una con l'altre se fussero la nott' estinte, et 
lascia:·le tutte così accese sin' a tanto sara finita la messa grauda, 
ogni dominica in te1npo avanti l'evangelio s:osservi sempre d'ac-
cender' es~;t:) lampade et candellotti, li qua.li tntti s'amorciuo finita 
la messa gran da. H,eservato nella q uadrage:-:;ima, che giorno et 

. notte continovamente debbon' abrusciar due la1npade l'una nella 
suddetta chiesa et l'altra sopr' essa sepoltura et gli governatori 
del bancho sian tenut' al meno due volte al giorno sera et 1nat-
tina riguardar' et ha ver di ciò buona custodia. 

11. Item nelle fe:;te de dodeci Appostoli al ve~poro, et da mat-
tina a la messa granda debbon' impizare otto ceri overo candel-
lotti et così ogni feste com,Lndate della madonna beata debbon 
acce11<ler' es.:ie 8 candellotti l26 J così alle quattro feste principali 
et solenni dell'Anno debbon' accendere dieci ueri, o vero candel-
lotti al vesporo, et se si canta matutino acceudino parimente X uan-
dellotti, et se nelli sopradetti capitoli alunn d'e::;::;i auziaui overo del 
bancho saranno neo·li0 ·enti dw uasuhinv nella pena d'una lira de b o 
cera per chad' uno di loro, d' e::;ser' applicata alla confraternità 
della madonua benedPtta, et es::;i Anziani do c.:umpagui sono de-
bitori ogni dominica nell' elevatione sautissima per tempo conde-
cente accendere doi doppieri overo ceri, così nelle feste de dodeci 
appostoli et ogni feste prinuipali, et debLon' essi anziaui de' com-
pagni numerare li danari che sarau' offerti in esso bancho, et 
'luando che giongono alla casc;ia che numeriau un'altra volta essi 
danari detti anziani et assentant' al lmnuo, et poi riponerli nella 
ca::;cia essa dominiea avanti 1nezzo giorno sotto la pena d'una lira 
de cera come sopra. 

12. Item che nel gion10 di venere santo uirca quel tempo 
quando si vol metter' il nostro benedetto siguoro nel sepolcro, che 
s'acceudino doi ceri grandi appress' esso sepolcro li quali deb-
bano continovament' abrusuiare giorn' et notte siu' al giorno della 
s. ta pascha della resurrettione. 
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13. Item che se1npre nel giorno di santi Crispino et Crispi-
niano [27 J la nostra con fraternità de calligari una volt a l'anno 
si celebra esso giorno solenne, nel qnal giorno dal principio d'essa 
confraternità fu ordinato otto rnesst~ d'e:-;ser celebrate, per la qual 
cosa habbiamo noi sempre molti anni fatto celebrar' esse messe 
da tanti R.(li ~acerdoti qnanti n' havemmo possuto ritrovare, et 
così nell'avPnire e.on l' agiutto del signore et della nostra donna 
benedetta h~bbia1no l'animo di far' il med8mo, per l'agiut' et con-
forto delle chare anime le quali si sono spartite fuori di questa 
nostra confra,ternità, et s' akuno e.le nostra confraternita, sij 
mastro, ò compagno li qnali non si ritrovaran' et starano la 
sera alle vigilie, et così la mattina a messa et messa granda et 
alla processione circa la chiesa quelli sian' incorsi nella pena d'una 
lira de cera per qualonque persona et volta, così chi non inter-
venirà al past' overo banchetto (1) quello debbi pagare tre caran-
tani come sopra. 

14. Item che si accendino dieci ceri overo chandellotti alla 
me3sa granda del sndetto giorno, et la 1nattina alla messa a 
buon' hora si accendino tre lampade in essa chiesa et una sopra 
il sepolcro, et c.;he s'apri amplarnent'esso sepolcro con l'apparato 
de quattro candellotti parimente <1nattro canclelle nella chiesa, et 
quand' haveran finita la messa granda andiamo poi noi tntti con 
le nostre candelle nella processione in cerch' alla chiesa et pa-
riment' inanzi a essa sepoltura [28 J con gli R.di saeercloti con esse 
nostre candelle in mano a lode del signor Iddio, et de la beata 
vergine maria, et agiutto de tutte l'anime, nel medemo giorno 
si celebrarà pariment' una messa o vero due sopr' essa sepoltura, 
con l'illuminarle con due canclelle picciole et nell'elevatione che 
s'accendino doi doppieri overo ceri grandi, così in ogni modo et 
forma s'osservi nelle messe dello quattro te1npnre sopra essa se-
poltura, et nel giorno de tutti morti si fa.nno celebrare tre messe 
grande et alquante me~se picciole per consolatione dell'anime de 
cleffonti, et noi contribuimo di no8tro buon volere quell tanto ne 
pare eondecente in danari overo candelle in agiutto et consola-
tione delle buone anime passate, et debban' a tutti gli divini of-

(1) Io intendo il hanchct.to sacro, la santa comnnione. 
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ficij tanto la sera quanto la 1nattina et alla processione tanto 
mastri quanto compagni intervenire sotto la sndetta pena d'una 
lira de cera, debbon' anchor nel sudetto giorno intervenire gli 
anziani di compagni a tutti gli sndetti divini of1ìcij, et che sem-
pre nelli sudetti doi giorni nell'e1levatione della santa messa 
s'accendino doi doppieri overo ceri. 

15. Item è di sapere, che nelli sndetti giorni festivi noi pre-
cediamo à gli altri con li nostri doppieri ciò è doppo [29] li R.ùi 
sacerdoti reservat' in:1nt' all'altare della nostra donna benedetta, 
et parimente nella processione d'esso giorno de tutti gli morti 
siamo li piì1 pro pi nq ni a lli H,.<li sacerdoti con le nostre candelle 
sera et mattina, così nel giorno del santissimo corpo di nostro 
signor Giesù christo andiamo noi propinqui al santissimo Sacra-
mento con gli nostri doppieri inanti al balduchino, noi siam' 
anchor' in ogni tempo n bedienta alla nostra Illma et gratiosis-
sima signoria (1) quando n' avisano tanto per accompagnare pren-
cipi spirituali qnanto temporali, vivi o vero morti, siamo sempre 
pronti et paratissimi et siamo sempre li primi apress' alli R.<li Sa-
cerdoti nelle processioni con le nostre candelle et nel sudetto 
giorno è clebitor' ogn' nno tanto mastro quanto compagno di por-
tar' una candella per ciasc' uno di loro a essa processione sotto 
pena d'una lira de cera per ciascuno di loro coutrafaciente, deb-
ban' anchor nel sudetto giorno gli anziani taì1to de mastri quanto 
delli compagni haver buon' avertenza particolare nell'andar' et 
proceder' in essa santissima processione sotto pena de lini sei di 
cera se per loro negligenza et deffetto accaschasse qnalche di-
sordine. 

lfi. Item che s'a,lcnno tanto mastro quanto compagno nel 
nostr' arte s'amalass' et non havess' il modo d'agiutarsi et che 
facesse di bisogno [ il O] di star la notte presso d'esso, che gli 
anziani siano debitori di pregare quelli eh' assentan' al bancho per 
doi compagni eh' habin' à stare quella notte in compagnia, d'esso 
infermo sotto la pena d'una lira de cera per qualonque d'essi, et 
se più oltra facess' il bisogno che gli debbano stare frequenta-
tamente, et s'essa infirmità durasse allongo, et ch'esso non babbi 

(I) Il principe ve:--covo. 
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ne danari, ne pegni, parenti, ne amici, che poi se gl' imprestino 
fuori della busciola ogni settimana una libra di moneta di ma-
rauo (1) sin' alle otto lire moneta come sopra, s' el signor Iddio 
l'agiutta fuori d'es~a infirmità debbi dar segurtà per doi compagni 
deH'arte de restituir' essi danari alla busciola della nostra donna 
benedetta quanto più prest' esso potrà. 

17. Item quand' occorre di portar' il santissimo Sacramento al 
qnal si vogli della nostra confraternità, che si portin' inanzi a esso 
santtiss. 0 Sacramento doi grandi doppier~, et se morisse ch'esso 
s'ordeni et sepolisca con l'ha vere della confraternità, poi che av'ant' 
à Iddio gli e perdonat'esso debito di quanto gli è statto prestato, 
et qualonqne fratello, sia 1nastro, over compagno si accompagna 
alla sepoltnra con dodeci candelle over ceri oltra li doppieri pic-
cioli, et debbon infa=ffveuir' appres' à essa sepoltura l 31] qualon-
que mastro et compagno sotto pena d' una lira de cera per cia-
sch' uno di loro, et a simili bisognosi si de bbe celebrar tre messe 
picciole et cantar pariment' una messa granda sij mastro o vero 
compagno, et che si facci alla pariglia con le mogli delli mastri. 

18. Item se morira uno figliuolo cl' uno mastro il qual sij di 
sott' alli Anni sette, che se gli portiano siei candele inanzi, et se 
passa gli sett'anni che se gliene portino otto. 

19. Item che li ma-,tri et compagni li quali non si ritrova-
rano presenti inanzi che si cominzia a portar' esso corpo, pagian' 
una lira di cera per qualonque di loro. 

20. Item he di sapere s'uno nella nostra confraternità di-
mandarà d'essergli prestato candellotti over ceri fuori d'essa no-
stra confraternità a corpo (2); a settimo, overo trigesimo, o perver' 
ad altre feste solenni dell'anno (3), si debb'esso mastro et com-
pagni dar di beveraggio, o ver di buona mano f1uattro grossi (4), 
et che s'accendino 1:321 le lampade alla messa et aprir' il sepol" 
ero, over l' anchonq, dell'altare, et accendergli la lampeda, così 
nell'elevation' accendere doi doppieri, sono parimente debitori di 

( 1) Merano nel Tirolo. 
(2) Per il funerale « corpore prae.-;ente, » per l'obito. Ted. « Bestattung. » 

(3) Qui il da Bormio ha preso un granchio: il ted. dice « an .Tiirtagen » (.Tahr-
tagen), cioè negli anniversari dei morti. 

(-½) Il testo tedesco qui ha il n. 20. 
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venirgli (1) mastri et compagni li quali hann' officio nella nostra 
confraternità sotto la pena d'una lira de cera come di sopra. 

21. Item se gli fnss'alcuno fuori della nostra confraternità 
il qual_'adimandass' a essa nostra c<mfraternità che se gl' impre-
stasse (2) delle candelle debb' esso dar' alla nostra donna bene-
detta per qualonque candella •siei gros.;;;i over carantani, et per 
q nalonq ue volta che sar,ln' adoperat' et portate, reservato s' un 
mastro havess' in ca;;a sna uno suo bnon'amico et che tenesse casa, 
quello tale debbe dar' alla madonna benedetta tre carantani per 
candella (3). 

22. Item s'alcun mastro over compagno rompesse cand.elle 
ceri overo doppieri, eh' e~so sia debit0re di farle refar' al peso 
che si ritrovavan' ina'.1zi si rompe.;;;sero, oltra di questo è cascato 
nella pena de lire dodeci cli cera, et se non si sapesse d'esso de-
bito (4), che s'a.dimandi a quelli eh' ivi hann'officio, reservatoli 
perhò s'essi pnottrano venir' in cognitione dil vero debitore, prest' 
o tardi r-33 l che puoi (5) sian' aggiuttati acciò che passino ricer-
care la reffattione de danni pattiti per sudetta causa, et se vi fusse 
qualche m'.lstro over compagn' il qual tacesse d'un tal dann'over 
altri d,1tti sa~)endone qualch' inclicio, quello tale sia cascato nella 
pena di lire dodeci de cera, et chi rompera nna lampada ne com-
pri un'altra così li candellieri (6). 

28. Item che colui il quale vol' esser fratello nella nostra 
confraternità e non voless' n bedir' a suo loco et tempo com' un 
altro fratello, et non desse li suoi danari a suoi tempi come 
fanno gli altri frat0lli, a questo tale non si è tenut' usar reve-
renza, ne debb'essere trattato come si trattano gli altri nbedienti 
della nostra confraternità. 

24. Item he di sapere, che la confraternità di calligari di 

(1) Intervenirvi. 
(2) Fu omes,;o: o gli si port,tsse; ted.: oder tzu tragen. 
(3) Omesso: se vuole che si portino ùietro (le e rnùele); ted. : will er da.s 

m'ln ymps tragen soli. 
(4) Ted. « Selbschuldt, > il vero colpevole o debitore. 
(5) Poi. 
(6) Vera.mente il testo ted. non dice : i candelieri, ma: le padelline (schiiele 

--= Schalen) delle candele e torcie. 



STATIJTI nr-~LLA CONFllATlmNITA n1-:1 CALZOLAI TEDESCHI IN TRENTO 313 

questa madonna benedetta, ha primo uno calice et una pianeda (1) 
nella chiesa di santo pietro nella sacrestia, et più e di sapere, che 
li mastri et compagni del nostro al'te hanno fatto fare uua pia-
ueda (1) d'argento la qnah=1 parimenti lH~ sopradorata et he nella 
sacrestia di san pietro. 

25. Item qni cominciano le pene degli mastri et compagni 
secondo I a4 j l'on1in' et sentamP11to (2) dil nostr' arte et seguitando 
la buona, et antica nsanza sncondo l'espositione dil nostro libro, 
et così qnel le crn;,;e honPste, et ricC'hiedenti cd1'aspettan' all'officio 
divino, et d' altre faccendP le qual' aspettan' al nostro arte niun' 
ardisca interromperlP, et qnell' il qual havesse d'agitare (3) qualche 
cosa per causa della confraterniUt, non debbi cominciar niente ma 
lasciar!' asaper' alli Anziani, et colni che non farà questo sia ca-
scato nella pena dell'arte, et questo non debbi manchare. 

26. Primo he d: sapere, che qnalonqne mastro o vero com-
pagn' il qual si ritroverà nel i: arto nostra, tanto de dentro della 
città di trento quanto fuori d'Pssa ,~ittà, li quali volPssflro portar 
diff8renza del uostr' arte, et quelli li quali suo loeo et tempo non 
desser' et pagasser' il suo danaio, et chi non fnss: nbediente, aben-
ch' essi dicessero cl1e fnssero fratelli, all' hora noi non siamo de-
bitori di congregar' insieme tutta l'arte overo confraternità per 
far capitolo. Et se sarà ne (4) 1nastro ne (4) compagn' il qual di-
mandasse questo, d1' esso incorri nella p"na de lire dodici di cera 
d'esser applicata come sopra, et che l'ingiusto sij castigato per 
recognitione de mastri et compagni secondo l'usanza del nostr' 
arte, et tante volte come si farà un capitolo à uno, colui il qual' 
esso dimanda he debitore di pagare la sudetta pena alla confra-
ternità dell'arte. 

135 j. 27. Item se l'occorrerà venirci qualch' uno nel nostr' 
arte maestro over fameglio et volesse stantiar qui in Trento per 
lavorare al modo de mastro non servato gli ordini del nostr'arte, 
a questo tale niun' ardisca prestargli ne conseglio n' agiµtto, ne 

1 1 J 11 teù. ha • paten. > paténa. 
12) Teù. e Geset1.. » statuto. 
~3) Trattare. 
( 4) Sia. 

6 
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coltelli da raspare le pelli (1), forme, tentura, ne altre simil' uten-
silij in tal'arte et se si ritrovasse nella confraternità un tal' huomo, 
eh' esso sij meritevol del castigo che gli darà tutta la maestranza 
d' esso arte. 

28. Item he di sapere, che qnalonque fratello nella nostra 
confraternità, maestro over compagno il quale si volesse deifen-
dere d' haver offitio et recever chiave, niun' eccettuato pertoccando 
però alle cose raggionevoli, che al più longo tempo non fosse 
stat' in simil' officio, quel tale venghi castigat' in lire dodeci di 
cera d'esser pagata come sopra. 

29. Item che colui il quale haverà officio, mastr' over com-
pagno, et havesse chiavi in sua possanza et andasse fuori della 
città, eh' esso debbi lasciare la. chiave al suo mastro, over' alla 
moglie o per vero à uno della confraternità, acciò s'occorresse 
qualche bisogno si sappi del certo dovi ritrovar' essa chiave sotto 
la soprascritta pena, et eh' esse chiavi non si vadino gittando in 
qua ne il la (2), mà che siano ben servate, sij che si vogli sotto 
la stessa pena. 

[37]. 30. Item colui che perdess' una chiave, sia debitore di 
farne far' un' altra, et haver custodia della seratura tutt' a sue 
spese sotto pena de libre dodeci di cera, la mittà d'essa pena 
vadi alla madonna benedetta, et l'altra mittà al nostr' arte. 

31. Item se gli fusse qualch' uno eh' havesse finit' il suo officio 
et che al suo tempo compettente non havesse consignato la chiave 
su' 1 bancho, che sia castigato de lire xij de cera salvo s' havesse 
escusatione legittima (3). 

32. Item se vi fusse qualche mastro over compagno il qual 
fusse nella nostra confraternità, il qual non voless' osservar' overo 
disprezzasse le pene, et ordini nostri, o che portasse via danari, 

(1) Omessa la traduzione del vocabolo « streck > (Srick) corda, che non so 
se sia il pedale o altro arnese di simil genere. 

(2) Ted.: « in kainer offen tafern, > in nessuna pubblica taverna, bettola e 
forse anche bottega. 

(3) Con questa frase generica il notaio da Bormio si levò d'impiccio, sem-
brandogli forse, come pare anche a noi, impossibile rendere in nostra lingua la 
frase tedesca: « Ess wer dan (denn) das (dass) in gotz (Gottes) gewalt yrret oder 
in ehafft not: > salvo se avesse errato per permissione di Dio o per necessità m·-
gente, puta caso per pura dimenticanza o per grave impedimento. 
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et non havesse datto segurtà, quello tal ha da sapere, che non 
potrà andar' in ninna città, ne in lombardia, ne in sbevia, ne in 
Baviera, o vero dovi si pottrà sapere dovi esso sia, con lettere et 
messi, si vitnperarù, avaut' ogni mastro et compagno, di maniera 
che niuno magni ne LPvi con esso lni. 

33. Item s' nuo nompagno il <1nal tos.-;e nella nostra confra-
ternità, il fl 1rn,l' haves:-;e dAbito alla lnrnciola, <"t <..:he non pottesse 
pagare, et I a7 j si vnless' absentare, che ('SSO debbi dare segurtà 
per doi compagni fiJati di pagar tal debito, et se non farà que-
sto che sij Pssclnsn (l) dalla confrat.Prnità del nostro arte. 

34. Item SP vi fn:-;:-;' nno compagno il llllal' havesse rlebito 
quakhe pe11a; et v0niss: el bancho, che pri1na non havesse tolto 
licenza dal suo mastro, Pt che gli compagni li dimandin' essa pena 
come si conviene, che facci11<>: l~t che venessero in discordia per 
causa di tal rieehie:-;ta, Pt eh' esso doppo voless' andarsene via dal 
suo mastro colui debh'esser <'astigato de lire xij di cera. 

35. Item (]llando si L:Omaudarù, che sia couvocat' insieme il 
nostro arte et se vi fuss8 che no1: voless' esser' nbedient' a esso 
comandamento et cettatione, p:-;so :--ia eascato nella pena d'una 
lira de cera alla madonna hened0.tta salvo s' ha verà ha vnto li-
cenza dalli Anziani d'esso nostro art". 

36. Item se ci fnsse nella nostra coufraternità, qualche mastro, 
ò vero l:Ompagno al quale non piUl'.t•ssP le pene et ordini qui de-
scritti con consentimento, et volern rlP -tutti gli mastri et com-
pagni, I as·1 d'essa con-fraternità, (1uello debb' esser' escluso dalla 
sudetta nostra ('onfratPrnità, perhò con conseglio de tutti gli ma-
stri et compagni. 

37. Item se venisse <1ualche mastro qui in '.rrento, et ivi 
voless' essercitare l'arte dil mastro, <1nell' è debitore di dar' et 
co11segnare lire xij di cera la mettà alla madonua benedetta et 
l'altra all'arte. 

38. Ite1n se vi sarà qualche fameglio de ealligari, il qual 
lavorasse qui et che volesse diventar mastro in Trento, esso debbe 
dar lire siei di cera compartita come sopra, et se per aventura 
esso havesse lavorato qui in trenta per il passato tempo, et ch'esso 

(1) Letteralmente: egli è spergiuro ( « meinetd, » meineidig). traditore della 
nostra compagnia. 
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volesse diventar mastro qui in trento, parimentA debbi pagare 
lire dodeci di cera d'esser applicat' et compartita come sopra. 

39. Item s' un mastro pigliass' uno garzone per insegnargli 
dl imparar l'arte esso debbe dare lire siei di cera alla confrater-
nità, et se il detto garzone fusse parente di sangue d'esso mastro, 
eh' el detto mastro risguardi esser cauto d'esso garzone, per che 
essa confraternità esseguirà contra detto mastro. (1) 

[39:1- 40. Item se vi sarà un c01npaguo press' a uno mastro, 
a spese d' esso mastro, et che promettess' a un altro mastro da 
lavorare, eh' el detto compagno sia cascat' in pena de lire dodeci 
di cera d'esser applicata et compartita nel modo soprascritto. 

41. Il medemo se uno mastro ricercass' uno fa.meglio il qual 
fuss' alle spese, et lavor d'un' altro mastro, che sian ambidoi, 
mastro et compagno, cascati nelle pene soprascritte d' esser' ap-
plicate come sopra. 

42. Item se uno del nostr' arte venisse nella città di Trento, 
et che per vera scienza si sappi eh' altrovi abbi moglie, . che a 
questo tale niun mastro, gli debbi dar da lavorare, et niuno debbi 
magnar, ne bere con lui, salvo s'esso produrà la sua causa alli 
anziani come le faccende sue passino, et s' un mastro desse da 
lavorar' à un simil desviato, et che ne (2) mastro, ne (2) compagno 
lavorasse con esso caschino nella pena de lire dodeci di cera come 
sopra. 

43. Item se gli fuss~ qualch' uno della nostra confraternità 
nel nostro arte, tanto mastro, quanto compagno, il qual volesse [40] 
tenire casa qui in trento con una meretrice, over concubina fuori 
degl' ordini christiani ch'esso sij escluso da tutta l'arte, overo con-
fraternità, per sin' à tanto, eh' esso di tal materia sarà emendato. 
et poi esser d'accordo con la confraternità. 

(1) Qui ci pare che il traùuttore non abbia nemmeno colto il vero senso delle 
parole « es we1· dau > ecc., il qual senso, se non erriamo, è questo: salvo se (il gar-
zone) fosse un suo consanguineo, nel qual caso dev'esser esente (vertragen) dal pa-
gare. Riguardo a ciò (do = da), vale a dire riguardo a questo pagamento, il maestro 
(sottintendi: qualora volesse essere rimborsato) sia cauto (sech sich innen fiir) di fare 
preventivamente i suoi patti cii-ca il ragazzo (das erss auft' den knaben ding), poichè 
la confraternita esigerà (le sei libbre di cera) unicamente dal maestro (e non dal 
garzone). 

(2) Sia, 
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44. Item se ei fusse nel nostr' arte, tanto mastro quanto com-
pagno, il qual publicamente teniss' una concubina, et che esso 
gli toless' over aginttasse spender' il suo havere, et che di simil 
effetto si sappi di certo, che uu tale sij escluso sin' a tanto sarà 
emendat' et d' accordo con la confraternità. 

45. Ite1n he da notare, che dovi si ritrovano mastri, et com-
pagni in~ieme à una compagnia per bere, che niuno ardisca por-
ger da bere à una publica corteggiana, ò ver meretrice sotto pena 
de lire xij di cera d'esser applicata come sopra. 

46. Item he di sapere, che dovi si ritrovarano mastri, et com-
pagni insieme, à bere, ò vero à qualche convito, sij qual si vogli 
di loro, che per causa di magnar' et bere superfluo facesse qnalche 
inhonestà (1) in strada ò vero nella casa 1:41 :J dil suo mastro, 
eh' el detto chaschi nella pena de lire dodeci di cera d'esser ap-
plicata come sopra. 

4 7. Item se uno mastro ò vero compagno in collera si faces-
sero mentire, dovi che si ritrovan' insieme sij dovi si vogli ch'oc-
corri, che tal transgressore pagi lire dodeci di cera nel modo come 
di sopra, resorvato gli Anziani de mastri et compagni et gli as-
sentanti al baneho, li quali pagino doppia pena. 

48. Item se ci fusse qnalch' uno tanto 1nastro quanto fame-
glio il qual portass' odio, et in vi dia à gli anziani et custodi dil 
bancho (2), per eh' essi tenissero la raggione in utilità della no-
stra donna benedetta, et della confraternità, et che per essa causa 
gli portasser' iu vidia (3), quelli tali sono d'essere castigati dalli 
mastri et compagni. 

49. Item che in qual si vogli loco, se ritrovaranno gli ma-
stri et compagni, tant' in uno pnblico capitolo, al bancho, ò vero, 
che detta coufraternità dell'arte sarà congregat' insieme, che colui 
che non 142 J voless' esser' nbediente, et non volesse tacere, 
quando sarà impost' il silentio, cio è, che si taci, che tante· volte 
quante trasgredirà sia cascato nella pena d' una lira de cera. 

(1) La frase tedesca « pockfel zn rys » potreùhe essere analoga all'odierna 
« einen Bock schiessen, » commettere una grossolana mancanz,t, p. es. prendere una 
sbornia, o nell' nbbriachezza fare <1nalche atto indecente. 

(2) Letteralmente: cercasse di attirare (tzu tzyhen) invidia ed odio ecc. 
(3) 'fed.: « feintschafl't, » inimicizia, avversione. 
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50. Item se l'occorrarà, che la confraternità d'essa maestranza 
insieme sarà congregata al banch' ò ver altrovi, per qualche fac-
cende, che niun' ardisca esser dishonesto, sij nel giocar' al brac-
cio (1), trar delle pietre, ne della neve (2), òver' altre cose incon-
venienti sotto pena d'una lira de cera come sopra. 

51. Item quando li mastri et compagni si eongregan' insieme 
in uno publico capitolo, che ne mastri, ne compagni debbino 
portare arme inhoneste, cioè spade et coltelli longhi, manerotti (8) 
over' altrar' arme occulte, et offensive (4) sotto pena d'una lira 
de cera. 

52. Item, che niuno tanto mastro, quanto fameglio ardisca 
venir' in un publico capitolo discalzo senza causa, ò vero senza 
licenza delli anziani, ò custodi del bancho, salvo s' haverà vesti-
menta longa sotto pena d'una lira de cera come sopra. 

[43]. 58. Item se ci fusse mastri over compagni, li quali 
fusser' in discordia, et eh' essa loro differenza remettesser' a mastri 
et compagni, et che doppo l' haverla <latta, per accordarla, colui 
che non volesse servare (5) debbi esser espulso dal nostro arte. 

54. Item s' uno mormorass' ò vero sospettasse doppo l' haver 
altre volte accomodat' una differenza, sia poco, ò longo tempo, 
sia in libertà de mastri et c01npagni di castigare questo tal trans-
gressore. 

55. Item se ci fusse qualch' uno d'essa confraternità il , uale 
manifestasse qualche cosa fuori dil nostro capitolo, ed arte, sa-
pendolo di vera scienza, eh' esso sij cascato nella pena de lire 
dodeci di cera d' esser' applicata come sopra. 

56. Item s' alcuno tanto mastro, quanto compagno, il quale 
giocasse nella nostra confraternità, eon dadi, o ver carte (6), et 

( 1) Ted. : « ringen, > fare alla lotta. 
(2) Omessa la traduzione delle parole: « in ùie panck » nel o contro il banco. 
(3) Ted.: « wiirff peyell > Wurfbeil, sarà stata una specie lli giavellotto. 
(4) Questa parola nel testo manca. 
(5) Cioè: stare alla decisione. Fn ome'lsa la traùnzione della parola « richtnng > 

giudizio, sentenza. 
(6) Il testo tcd. non fa menzione di carte; ma le duo voci « klauben » (pi-

gliar su) e « schollern » ( schollen woise fallen lassen - Wh•ga1ul), lasciar cadere 
a falde, sembrano indicare appunto il giuoco delle carte. Il da Bormio, probabilmente, 
avrà saputo che con quelle clenomina~ioni indicavasi nna o forse due maniere di 
giocar alle carte. 
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ogni sorte giochi, dovi si pongono danari, sia cascato nella pena 
de lire xij di cera d'esser applicata come sopra reservato al na-
tale, se ...;i pnò ottenire dalla signoria, che poi debba [ 44 J an-
chora partecipare, et haver. licenza dalla confraternità imperhò 
senza danno dell'arte ò maestranza. 

Et quella licenza la quale gli sarà data da essa confrater-
nità non dura pii1 che sin' à sant' Antonio, doppo non debbi niuno 
puotter gioccar con l'altro sotto la sudetta pena d'esser appli-
cata, et compartita nel modo come sopra. 

57. Item che li mastri et com pagui ben possino giocar' insieme 
a tavolero (1) per una mesura ò mossa, over due di vino, imperhò, 
<.;he l' huno non si vogli comparar all'altro sotto la soprascritta pena. 

58. Item se doi confratelli adirati facessero questione, che uno 
della confraternità gli possi far pena da parte delli mastri et com-
pagni, che 11iuno s' habbi a molestare, ne offendere, sin' à tanto 
sarà essa loro differenza portat' inanzi alla confraternità d'essa mae-
stranza -et questo essi contrastauti non debbano reccusar' a uno 
delli sudetti eoufratelli, et se recuserano non volersi remettere 
come sopra, si debbano questi tali maggiormente castigare da essa 
maestrauza (~). 

1_45_1. 5U. Item se nella nostra confraternità dell'arte acca-
schasse maggior transgressioni et fallanze meritevoli di maggior 
peoa et castigo di quelle si contengono nel presente libro, quelli 
tali transgressori siano castigati dalli mastri et compagni, second' il 
loro demerito, et secondo l'usanza dell'Arte. 

60. Item che tutte le pene le quali sono nominate nell' au-
thorità delli mastri et eon1paglli contenute nel presente libro sono 
d'esser tolte et reputate più gravi ehe l'altre pene second' il de-
merito d'essi transgressori, et quand' accaschano detti gastighi la 
mettà d'essa pena s' appìichi alla nostra donna benedetta et l'altra 
mittà alla maestranza di nostra confraternità. 

(lì Tavoliere, giuoco ùi dama o scacchi. 
(2) Vale a <lire: Ove ùue confratelli fossero in discordia trn ùi loro, s'impone 

loro di astener~i ùalle vicendevoli offese, ingiurie ecc., fino a che per intL"Omissione 
della confratemità non siasi trovato tra i confratelli un arbitro o paciere. Il con-
fratello scelto a tale scopo non deve rifiutarsi ùi prestare l'opera sua; e se i con-
tendenti non volessero rimettere in lui le loro differenze sono ùa punirsi dalla mae· 
stranza con un castigo maggiore. 
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til. Item se ci fusse qualch' uno uella uostra confraternità 
sij mastro ò vero compagno, il qual havBsse qualehe mal' animo 
verso dil nostr' Arte, il quale per il suo proprio et sol'animo et 
capriccio volesse gittar' a terra ò ver sprezzare una simil' et lau-
dabil' usanza, et servitij d' Iddio, second' il tenor' et esspositione 
di questo nostro libro, che il qual si vogli nel nostro arte, il 
quale con parole o ver fatti uontrafarà, esso contrafauiente sia 
depost' et esscluso da simile laudabile 1-!H I dignità et servitij di-
vini, et d'essa nostra c..:oufraternità, secondo la contenuta dil su-
detto nostro libro. Et il qua.I 1nastro desse da lavorar' a simil 
contrafaciente pariment' il qual fameglio lavorasse con un simile, 
sij mast~·o, over compagno il qual fuss' iuobedient' alla nostra 
confraternità, alle predette, debbon' esse1· castigati equalment' al 
sudetto transgressore. 

62. Item che ninno uel nostro arte, ardisca intromettersi, 
d'accordar' o decider qualche eosa, ù vero fare c1nalche liga, nnion', 
ò parte secreta, parimente nou si debbano cumpartire li mastri 
fuori dagli fa.megli, et compagui, emù li famegli nuu si debbano 
partire fuori dalli mastri iu voler' andar' à far conseglio sparta-
tamente, aeciò che riescano le cose uou partia.li, parimente che 
niuno senza licenza delli anziani ardisca mandare uinna littera 
la qual fuss' iu dettrimeuto di questo diguissimo servitio d' Iddio, 
et de niuno nel uostr' arte de detto trauso-ressore siJ. mastro over 

b , ' 
compagno, debb' esser eastigatu per eonseglio della confraternità 
intiegra d'esso Arte. 

Questo libro he condus' et eonfirmato, uon cousentiment' et 
volere di tutta la maestrauza, over' Arte, et sono statti / 4 7 _J 

gli discretti mastri et compagni della (1) cor~/raternita delli Ca,lli-
gari todesuhi qui in Trento, et die vogliamo o:;.,;ervare le 
cose deseritte seeoud' il tenore d'esso nostro libro, et vogliamo con-
stabilità et fortezza asservarle, et da yrar1, male, et stoltezza 
nell'avvenir' in questa nostra eoufraternitù astenere ad ho-
nore del signor' Iddio, et della beata vergine mari<t, et di tut-
ta la Corte Celestiale, et per l' agiutt' et consolatione delle a-
nime credenti, le quali si sono spartite Jitod dalla nostra 
confraternità, et tutte <J nelle segui tarano nell'avvenire, et quel-

1)) Il corsivo fu aggiunto da mons. Zanella. 
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li, che t'arano del ben' à questa nostra collfrate·rnita, et pel rni-
gliorameuto di nostra vita, Amen, Deo gn1,tia:s. 

Più he di sapere, quahneute noi ma:stro et compagni ltab-
biamo tolto l'assouto dal H,.ùo rn . .P. Giovanni (1) secretario 
del R.mo et Hl.mo Preneipe, et 8ignor' Il signor Uiovanni vescovo 
di 'l'rento nostro gratio:::;issimo 8ignore, cappellano et pa,roco di Bletz (2) 
nostro d1arissiino s.r et eonfratellu habbiamo tenuta la no-
stra eonfraternitC:t, et se siam' obligati di tenere continua-
ment' una lampada. accesa, abrusciando, la quale arderà gior-
no et notte perpetoameut' al nostro altare ad honore di 
Iddio, et della beata vergine maria et della corte celeste tutta; 
perciò, che esso R.ùo m( esser) pr( ete) Giovanni ne ha pagata la lampada 
l48J e perciò ha dati fior. 40 d. reno per causa dil dover' mantenir 
la lampada accesa. Per lei qual cosa detta confraternità per loro et 
loro successori di così :seguitare, si son obligati à esso Rdo m. pr. 
Uiovanni .-~uddetto gaudenti d'attendere come di sopra si con viene. 

Più !te di :,;apere '.Lualmente noi ma:::;tri et compagni insie-
me col no:-;tro caro fratellò sudetto il H,ùo m. pr. Giovanni sia-
mo :,lati concordi in tal 1nudu, ehe noi et nostri descenden-
ti dellu suddetta Confrateotitù uell'aveuire perpetoarnente per 
una recoyni.dune della nostra. donna benedetta la qual è la 
Patrona della 1w:-;tra Co,y-raternità, ogn' Anno nel :::;uu giorno 
nel g_uul essa è :stata ojferta nel te111piu il xxj. giorno di no-
vembre vuylia,11w fare cantar' una rne:;sa grc1,11da a buon' hora al 
:stto lwnore all'altare :-5tto, et che à e:;sa messa gli iutervenghi 
ognuno della Confraternitù :sotto la pena d'una lira de cera, et accen-
dere le candele :-5econdo la nostra usanza, et che à detta messa gran-
da ogni anno si pttbblichiauo, le presenti, et che se preghi 
per il :suddetto 8.r Uiovanni, come <lottatore d'esso lum' et mes-
sa u vivo ovvero morto, eh' el sia si facci questo infallibil-
mente sotto lu pena di :-5opra contenuta, parimente se preghi 
per il sopra nomincitu suo, et nostro R.wo et gratiosissimo 
8ignore il 8iynm· vescovu Giovanni ecc. Il qual' a noi et alla 

(1) Fu omesso il cognome Ortwein. 
1,2) Bleggio nelle Giudicarie. 4.uesto Giovanni Ortwein è indicato nel Ccttalogo 

dei pciroci di Blcggio <li G10v. BATTISTA LENZI (Rovereto 1891) col nome di Ioanes 
Ortilben e da FRIED. ScttNELLEn in Beitrctge zur Geschichte des Bistlutms Trient ecc. 
(Zeitschrift des Fer<linamleums, III Folge, 38 Heft, lnnsbrnck 1894) con quello di 
Iohann Ortbyn. 



822 D. LUIGI ROSATI 

[49 J nostra confraternita il medesimo altare ha attribuito et accor-
dato. Pa1imente nella messa et servitio divin-> in perpetuo vogliamo 
commemorare assieme· sant' .Erardo, sant' ~'rasmo, et i santi m(utiri 
Crispino et Crispiniano del nostro mte singolari protettori et pa,troni 
principali con celebra.re do) st. messe, per le quali il premesso Rdo sig. 
Giovanni ne ha dato dieci .fiorini del renu. 

Ed io Giovanni Verber chierico del Vescuvado di fitrasburgo per 
imperiale autoritl publfro }{otaro del R.1110 Principe et Signore il siy. 
Giovanni Vescovo et signore di Trento secretario et Pa1'roco di PaH· 
dichiaro, che per ordine et volontà del sunnouiinato mio Signore ho 
scritto i tre articoli in questo lihro come sono cam/Jictti nel primo, quarto, 
et quinto foglio. Parimente anche questi due ultimi aJ"licoli ho scritto 
nel libro di mia mano. Li quali adunque il sullodato mio graziosis-
simo Signore di Trento in tutti li loru punti, et clausole et articoli, 
come. suonano di parola in parola per fervida et !mutile preghiera et 
desiderio con la sua gratiosa lettera munita di sigillo lw ratificato et 
avvalorato. Perciò cessa il contenuto della lettera. ()nindi a ma_qgior 
sicurezza et forza di questa cosa dietro ndijica (lel sunnominato mio 
Signore io mi sono qui .i.:ottoscn'.tto et col mio sol/lo S<!g110 ( 1) et nome 
già detto per fede et conferma d,: tutte et ciascumt delle suddette cose 
chiamato et 1·ich iesto. 

[50]. Item il soprascn'.tto Signor Uiovann/ Verber <'.: diventato 
anche nostro J1·atello 

1483. 

Item il nobile et valol'oso cavaliel'e Signor Leopoldo di }Jezzote-
desco, (2) e la ::;ignora .Agnese sua le,qittùna moglie si sono fatti inscri-
vere nella nostra Confraternita delli Calligari come fratello et sorella: 
ciò è avvenuto nel martedì prima del ,giorno di 8ant Antonio nel 1489. (3) 

(1) Il segno (la sigla) notarile del Verher è un circolo sormontato da una 
corona, entro il quale è delineato un V e nell'apertura di questo un I gotico ta-
gliato a metà in modo di croce. Il circolo poggia su tre gradini. 

(2) È un errore del traduttore: nel tedesco leggcsi chiaramente Drautmansdortl' 
('frautmannsdorf). Il castello di <1uesto nome sorge sopra un colle nelle vicinanze (ad 
est) di Mernno. 

(3) Nel tedesco si legge soltanto 8!); ma che si dc blu sottintendere nlillo quat-
trocento è fuori d'ogni dubhio per il f..itto che Leopoldo di Trautm mnsdo. f appunto 
in quell'e1>0ca era a Trento come capitano del conto tlcl 'l'il'olo. Cfr. HoNELLI Momum. 
ecc. trid. II. 162. 
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APPENDICE 

~egne il documento accennato al principio di questo lavoruccio, nota 2. 

yhs 

1lfa,q.ci Pf clrrrissùni ]Jm: Consules dignissimi etc. 

Fuit smpins, prout scinnt Do(minationes) vestrae, tractatum 
nt fipret qnmdam schol~ sive fraternitas calceatorum in hac ci vitate 
Tridenti ad eius cnmodnm et honorem et in ea etiam comprehen-
derPntnr et ree i perentnr Cerdones. Et qnia nd ex quadam con-
suctndin0 vel aliter videntur ipsi cerdones obligati ubicunque 
l'Ontingit fir,ri exQc:ntio administrationis justitim in criminalibus 
adesse, ob hoc 111nlti et fore omnes ealceatores rennunt et se 
oµonunt qnominus hniu-rn10di sehola Prigatur, nisi ipsi cerdones 
ab hninsmoc!i obbligatione liberentur, pront alias fuerunt liberati 
macelatorPs et ealcea tores a lt·mani, qnia vide1i tur constitui cerdo-
nes in aliqua ignominia. Ideo ue tale bonum et utile opus im-
pediatur eonfngimns ad V(estras) Do(minationes) et oramus di-
gnentur id effieere, quod hninsmodi eerdones ab ipsa obligatione 
eximantnr, et hoc faeto nou erit dubinm quin omnia ad optatum 
finem dedneantur, et non dubitamns, quod ha.e exceptione intel-
lecta alii plures cerdones invoniantnr, qui alias propter talem 
obligationem ab hae eivitate reces=-,erunt, ad da.mn_~m civitatis, 
et ita speramus factnras Do(minationes) vestr-as comodnm huius 
civitatis et honorem procurantes gra.tiosum. 

T(ridenti) v ma.v D. 

P,'.rlelt'.sshni setvitores calceatore.~ 
dvitati.~ Tridenti. 

Questo documento cartaceo sembra essere la minuta d'una 
lettera spedita, o da spedirsi, al magistrato consolare di Trento. 
La copia si troverà forse nell' arch. consolare, nel qual caso è 



824 b. LUIGI ROSATi 

facile che a tergo vi sia indicato anche il tenore della rispo~ta. 
La scrittura è della fine del secolo deeirnoquiuto. 

La custodia cartacea del foglio porta la segnatura C. 3, N. 229 
rrrient. latein. Arch., coll'aggiunta: " Ohne Datnm,, (senza data). 
Nel Repertorio invece trovasi alla C. 111, N. 13, anche qui per 
altro senza indicazione di anno. La qual cosa non mi pare con-
forme al vero, giacchè realmente dopo .1 " may ,, leggesi un D, ab-
bastanza mal fatto. se vogliamo, ma sempre un D, il qualf1 certo 
vorrà dire 500. Ma è facile sottintendervi il millP. Di questo 
modo di abbreviare la data ci fornisce nn esempio anche la seconda 
delle due annotazioni più sopra riportate. 


